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Gli ingegneri edili sono per natura
disciplinati e rispettosi delle regole. Ma,
nell’adempiere agli infiniti obblighi nor-
mativi ed ai continui controlli del loro
lavoro, guardano con invidia la diversa
situazione delle altre categorie profes-
sionali. Una situazione - quella delle al-
tre categorie - molto più fortunata perchè
commercialisti, medici o avvocati risul-
tano più autonomi nel loro lavoro e pos-
sono quindi svolgere la professione in
maniera più libera e dignitosa. 

Un chirurgo, ad esempio, può eserci-
tare liberamente in sala operatoria. Un
ingegnere, invece, non può operare in
cantiere senza aver ottenuto prima nu-
merose autorizzazioni all’esercizio  del
suo operato. 

Esiste forse l’obbligo, per il chirur-
go, di depositare preventivamente il suo
“progetto” di intervento? Deve forse ot-
tenere una “licenza operatoria”? C’è
infine qualcuno che gli deve “collauda-
re” il paziente al termine dell’operazio-
ne ? Assolutamente no. Il suo intervento
è controllato esclusivamente dalla sua
capacità professionale (e lui, natural-
mente, risponde di fronte alla società del
suo operato). 

E allora perchè un ingegnere non può
godere di altrettanta fiducia ? Perchè per
lui non basta la competenza professiona-
le? Ad esempio, per far valere la sua fir-
ma sui disegni o sui calcoli strutturali di
un edificio, l’ingegnere deve sottoporsi
all’esame di uno stuolo di altri tecnici (co-
munali, provinciali, sanitari, ecc.) che
“garantiscano”, in sua vece, la validità
delle scelte fatte per l’intervento.Si dice
che il lavoro ingegneristico riveste un im-
portante ruolo sociale e, pertanto, deve
essere molto controllato. Ma ormai la si-
tuazione, specie dopo le ultime “piogge”
normative, sta diventando insostenibile.
Le continue operazioni di verifica e con-
trollo sono, ormai, tali e tante da risulta-
re estranee ad ogni logica di razionalità e
di efficienza. 

E gli ingegneri si sentono sempre più
vittime di un di un vero e proprio “mob-
bing” professionale.

“Mobbing”

Proprio in questi giorni è entrata defi-
nitivamente in vigore la legge regionale
27/01/2010, n. 5, riguardante la «Disciplina
delle modalità di vigilanza e controllo su
opere e costruzioni in zone sismiche». Si
tratta di una legge che interessa partico-
larmente il lavoro di noi ingegneri, in quan-
to riorganizza le procedure e gli adempi-
mente per la realizzazione delle strutture
antisismiche.

Per l’ingresso delle nuove norme si era
parlato di uno slittamento dei termini e la
stessa giunta regionale aveva ipotizzato
una proroga fino alla fine dell’anno. Il
rinvio sarebbe stato utile anche agli uffici
provinciali che, essendo preposti all’au-
torizzazione ed al controllo, avrebbero
avuto qualche mese di tempo in più per
attrezzarsi ed organizzarsi. Invece i tempi
prescritti sono stati rispettati ed ormai,
come si dice fra gli addetti ai lavori,
“siamo entrati in fase autorizzativa”.
Questo significa che, una volta ottenute
tutte le autorizzazioni (urbanistiche, edi-
lizie, impiantistiche, ecc.), non si possono
più iniziare i lavori con il solo deposito
del progetto strutturale. Adesso, con le
nuove norme, bisogna iniziare un ulte-
riore percorso burocratico, compilando

una modulistica più complessa ed aspet-
tando che gli elaborati strutturali vengano
esaminati ed approvati in modo da otte-
nere la prescritta “autorizzazione si-
smica” (che per la verità sarebbe meglio
chiamare  antisismica). 

Il tempo previsto per il rilascio del-
l’autorizzazione è di due mesi, salvo
eventuali interruzioni per chiarimenti ed
integrazioni della pratica. I lavori pos-
sono cominciare soltanto dopo  l’otteni-
mento di questo nuovo “permesso di
costruire strutturale” che, praticamente,
si configura come un titolo analogo a
quello già precedentemente conseguito
dal lato urbanistico-edilizio.

Risulta evidente pertanto che la rior-
ganizzazione delle procedure antisismi-
che, per quanto necessaria, comporta un
ulteriore allungamento dei tempi di rea-
lizzazione delle opere edilizie. Il che non
giova certamente all’attuale situazione di
crisi del settore. Speriamo che gli uffici
tecnici provinciali sappiano organizzare
il lavoro in modo efficiente e razionale,
riducendo così al minimo i nuovi tempi
autorizzativi.

C.N.

Adempimenti ed oneri in aumento

LA NUOVA 
AUTORIZZAZIONE

SISMICA
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Come abbiamo fatto a Narni, co-
gliamo qui l’occasione per fare il pun-
to della situazione da cui ripartiamo,
a Terni, senza entrare nel dettaglio del-
le differenze tra le varie aree. 

Riprendiamo, anche con qualche
aggiornamento, i dati sulla salute dei
cittadini. Seguita a crescere la vita me-
dia, con una mortalità in regressione
ed aumenta il numero degli anziani,
che si avviano a diventare una com-
ponente maggioritaria della popola-
zione, con una crescita vistosa delle
donne oltre gli 85 anni, che rappre-
sentano praticamente la sola compo-
nente delle fasi più avanzate della vi-
ta. Stazionarie le nascite autoctone
mentre crescono quelle degli immi-
grati, grazie ai quali, nel complesso, il
saldo di popolazione è positivo. 

Questi dati, certamente favorevoli,
in realtà non ci soddisfano del tutto
perché a fronte abbiamo numerosi fat-
tori negativi. In primo luogo la perdi-
ta di numerosi anni di vita, dovuta al-
le morti precoci che seguitano ad es-
sere numerose, anche a carico di grup-
pi di popolazione molto giovani, che
squilibra ancora di più il rapporto po-

polazione produttiva-popolazione im-
produttiva.

Sono del tutto inaccettabili e incre-
dibili le morti dei giovani, dei giovani
adulti, delle età di mezzo, dovute ad
infortuni, sulla strada, sul lavoro e do-
mestici; suicidi; morti per assunzione
di sostanze psicotrope; tumori mali-
gni. Parliamo, come si vede, solo di
quelle patologie che sono in qualche
misura addebitabili a fattori ambien-
tali, sia di natura fisico-chimica, che
sociale. Diremo a parte dell’influen-
za di fattori comportamentali, ancorché
siano anch’essi riconducibili alle in-
fluenze che l’ambiente ha sulle azioni
di ciascuno di noi. In questo conto do-
vremmo anche includere le patologie
cardiovascolari, che sono sempre la
prima causa di malattia nel nostro Pae-
se, a partire da una certa età, ancorché
le morti per essa siano in calo crescente
e considerevole.

Accanto a queste patologie più no-
te a tutti, di cui sempre si parla, va pe-
rò ricordata una serie di fenomeni ne-
gativi altrettanto importanti, che po-
tremmo identificare con un unico ter-
mine “ da disagio”. Essi incidono
ugualmente in maniera considerevo-
le nelle giovani generazioni e in quel-
le avanzate ma non sono assenti an-
che nella mezza età, specialmente di
genere femminile. Questi fenomeni
sono di solito poco considerati, tra-
scurati, certamente sottostimati. Al
contrario, una condizione di disagio,
a lungo andare determina stati di ma-
lessere che si manifestano sotto varie
forme: disturbi di tipo somatico e psi-
co-somatico, psichico (per i quali si
ricorre a sostanze di supporto, farma-
ci o prodotti voluttuari, fumo, alcol,
droghe); come anche noia, isolamen-
to, perdita di motivazione, sfiducia,
rifiuto, violenza verso se stessi o ver-
so altri. Tutte queste manifestazioni
sono diversamente presenti nei tre
gruppi di popolazione sopra ricorda-

L’Osservatorio permanente riprende la sua attività

DOVE SIAMO 
CON LA SALUTE?

È stata rinnovata la Convenzione
tra la Cattedra di Igiene a Terni del-
l’Università di Perugia e l’Ammini-
strazione della Provincia di Terni per
un nuovo programma di attività trien-
nale dell’Osservatorio permanente
sull’ambiente e la salute, che aveva
chiuso i lavori del primo triennio nel
marzo 2009, con la prima Conferen-
za provinciale sulla salute e l’am-
biente. In quell’occasione erano sta-
ti presentati i profili di salute della po-
polazione del territorio provinciale
suddiviso in sei aree omogenee al lo-
ro interno: le tre maggiori città, Ter-
ni, Narni, Orvieto, ed i territori della
Conca, senza Terni, il Basso Tevere,
compresa Amelia, l’Orvietano esclu-
so Orvieto.

Un rapporto di oltre 400 pagine fu
diffuso per l’occasione in 250 CD, ora
lo si può trovare nel sito web della Pro-
vincia.

Le attività dell’Osservatorio sono
ufficialmente riprese con la convoca-
zione del Comitato Scientifico, alla fi-
ne di aprile u.s. e l’approvazione, in
via provvisoria, del programma ope-
rativo 2010-2012.

Nel prossimo triennio si prevede di
sviluppare un processo di continua
comunicazione e maggiori rapporti
con le comunità locali e di dare avvio
ad un piano di interventi concreti per
tentare di aggredire i fattori negativi
dai quali derivano le minacce per la
salute. Questa parte del programma è
definita “Dall’osservazione all’azio-
ne” e si propone di lavorare attra-
verso la collaborazione alla realizza-
zione diffusa di Patti per la salute nel-
le collettività locali.

I rapporti con le comunità locali so-
no già iniziati, con un primo incontro
pubblico a Narni, in cui si è discusso
sul tema della salute dei Narnesi nei
rapporti con l’ambiente. Altri incon-
tri sono in calendario a Terni sui ri-
sultati delle ricerche sulle patologie
polmonari ed i tumori e ad Orvieto.
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L’aria che respiriamo
Parliamo dell’aria, anzitutto, ché nel

nostro immaginario collettivo da mol-
ti anni costituisce l’oggetto di maggio-
re attenzione da parte di tutti ed attor-
no al quale si è maggiormente interes-
sata ed allarmata la pubblica opinione,
con un forte interessamento dei media.

Come abbiamo già affermato, su-
scitando qualche sollevamento di so-
pracciglia, la situazione dell’inquina-
mento atmosferico presenta una dop-
pia faccia. Sono in netto calo gli in-
quinanti classici, anidride solforosa,
ossidi di azoto e lo stato apparente del-
l’aria è migliore. Quando si esce dalla
galleria di Colle Capretto, in direzione
di Terni, il cielo sopra la Conca appa-
re limpido, sono quasi del tutto spari-
ti lo strato di leggera nebbiolina, talo-
ra di smog, che prima era dato osser-
vare. Contemporaneamente sono pre-
senti fattori di poca visibilità ma più
pericolosi, come le polveri sottili,
l’ozono, composti cancerogeni come
alcuni metalli pesanti, gli idrocarburi
policiclici aromatici, il benzene (que-
st’ultimo, per fortuna, in calo), altri
composti organici volatili, come le
benzodiossine, i benzofurani ed anco-
ra prodotti vetrosi che hanno azioni
negative di varia natura. 

L’analisi dei dati dell’ultimo trien-
nio (2006-2008) mostra un andamen-
to sostanzialmente stazionario.

Le polveri sottili, prendendo in esa-
me le cinque stazioni di rilevamento
(Borgo Rivo, Le Grazie, Via Verga, Pri-
sciano e Maratta) mostrano la stessa
situazione nel triennio. Dati peggiori a
Prisciano e migliori a Maratta, tanto
nei valori medi annuali che nel supe-
ramento dei limiti giornalieri. Il centro
storico (Verga e Le Grazie) mostra va-
lori superiori rispetto a Borgo Rivo
che, comunque, presenta valori quasi
doppi rispetto a Maratta. Se si consi-
derano tuttavia i valori massimi rag-
giunti dalle PM10, essi sono stati os-
servati proprio in città, nella centrali-
na di Le Grazie. Le giornate scadenti,
nel 2008, sono state inferiori al 2006
con il valore rispettivamente di 123 e
93 a Prisciano. 64 e 59 a Le Grazie, 51
e 42 a Via Verga, 42 e 28 a Borgo Rivo,
36 e 35 a Maratta.

In un giorno più vicino, il 5 maggio
u.s., le medie giornaliere e le medie

ti come risulta sia da indagini ad hoc,
che anche da segnalazioni di inse-
gnanti e genitori, da organizzazioni di
volontariato, qualche volta dalla stam-
pa, che tuttavia di solito riporta solo
casi particolarmente eclatanti.

Se dovessimo sintetizzare in poche
battute la situazione sanitaria della no-
stra popolazione, potremmo dire che si
sta apparentemente meglio e si vive di
più in generale ma, come tutti ricor-
dano, da Trilussa, la media è assi in-
gannevole. Rimangono infatti tre grup-
pi di problemi assai importanti che al-
terano profondamente i valori medi : i
tumori maligni, il disagio dei giovani
e degli anziani, lo svantaggio delle fa-
miglie. Su di essi occorre dunque in-
tervenire, in quanto non si fa abba-
stanza per ridurre queste disugua-
glianze fra membri della nostra col-
lettività.

Lo stato di salute di una popolazio-
ne è risultato dell’azione dei cosiddetti
determinanti (positivi e negativi) che
sono sostanzialmente di tre tipi o de-
rivazioni: ambientali, sociali e com-
portamentali, ancorché il termine so-
ciali li comprenderebbe tutti. Infatti,
sia l’ambiente fisico e sociale che i
comportamenti individuali sono lar-
gamente, se non del tutto, la risultan-
te delle azioni che la società nel suo
complesso mette in atto nei vari setto-
ri di intervento: dall’economia ai mo-
delli di sviluppo, all’organizzazione
sociale, allo sviluppo dei servizi e del-
le infrastrutture, all’accesso da parte
dei cittadini, all’offerta sociale nelle
sue articolazioni, sanità, casa, lavoro,
tempo libero, ecc.

Per non allargare troppo il discorso
e per comodità espositiva, seguitiamo
a considerare la tripartizione dei de-
terminanti, l’ambiente (fisico-chimi-
co), il sociale, i comportamenti. Po-
tremo in tal modo meglio individuare
dove intervenire per migliorare la si-
tuazione. 

Partiamo, come sempre, da un’ana-
lisi delle condizioni ambientali ester-
ne, esaminando solo due delle matrici
più importanti come fonte e veicolo di
trasmissione di agenti nocivi per la sa-
lute, alle quali possiamo attribuire in
gran parte la patologia tumorale che
genera la maggior parte delle premo-
rienze nell’età di mezzo.
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dei primi quattro mesi dell’anno sono
inferiori rispetto al 2008.

L’analisi del contenuto delle polve-
ri ha evidenziato la presenza di metal-
li pesanti, come Cromo, Stagno, Piom-
bo, Arsenico, Cadmio tutti entro i li-
miti; solo il Nichel è superiore a quel-
li che sono i limiti previsti per il 2012.

L’ozono presenta una problemati-
cità superiore in quanto, al contrario
delle polveri, i superamenti aumenta-
no dal 2006 al 2008, pur non superan-
do mai la soglia di allarme. Ma i supe-
ramenti della soglia di protezione del-
la salute passano a Borgo Rivo da 121
a 307, a Via Verga da 94 a 233, a Pri-
sciano da 60 a 143, a Maratta da 95 a
172. Solo a Le Grazie abbiamo una di-
scesa da 198 a 176. 

Il benzene, pur presente, è sempre
inferiore ai limiti.

Il biossido d’azoto, come dicevano,
è presente a livelli trascurabili ma que-
sto non può consolarci, perché esso è
corresponsabile dello smog fotochi-
mico e quindi della presenza di Ozono.

La diossina, misurata nell’area di
Maratta, nel 2006 tanto nel suolo che
nei vegetali ha sempre dato risultati in-
feriori ai limiti di rilevabilità stru-
mentale. Si tratta ora di vedere se, a se-
guito dell’incidente di Vascigliano di
Stroncone, ci siano presenze superio-
ri nel comune di Terni, cosa poco pro-
babile. Secondo i dati rilevati nel me-
se successivo all’incendio, risulta che
oltre i tre chilometri dal luogo del di-
sastro ambientale, la quantità presen-
te nel terreno e nei vegetali è quasi tra-
scurabile e comunque inferiore ai li-
miti di legge.

Questa è la situazione dell’aria, te-
nuta costantemente sotto controllo e
conoscibile, giorno per giorno.

Meno bene il discorso sugli alimenti,
sulla presenza nei quali di possibili so-
stanze dannose conosciamo quasi nien-
te. Eppure una cospicua parte dei tu-
mori maligni in crescita, come quelli
dell’intestino ad esempio, tanto nei ma-
schi che nelle femmine è legata in lar-
ga misura, se non in toto, all’ingestio-
ne di alimenti contaminati da sostan-
ze cancerogene, derivanti dai vari mo-
menti della filiera, dalla produzione al-
la conservazione, alla preparazione do-
mestica. Sia in quelli di origine ani-

male, carni e pesce indifferentemente,
che in quelli di natura vegetale. 

Senza fare terrorismo, prodotti in-
desiderati (metalli pesanti come il mer-
curio, Policlorobifenili, antibiotici, re-
sidui di pesticidi e fitofarmaci, pro-
dotti della fermentazione come le afla-
tossine,ecc.) sono stati rilevati in mol-
ti alimenti di largo consumo (persino
negli omogeneizzati per bambini) e
pubblicati in numerose ricerche con-
dotte in varie parti d’Italia. Data la glo-
balizzazione del mercato alimentare i
prodotti in questione finiscono anche
nei nostri luoghi di vendita, salvo i po-
chi prodotti provenienti dalle attività
viciniori, nei quali tuttavia possono
comunque essere presenti elementi in-
desiderati provenienti dai fertilizzan-
ti e diserbanti, fitofarmaci, nutrienti,
mangimi, integratori, farmaci veteri-
nari, ricadute dall’atmosfera e dalle
acque di irrigazione.

Ecco dunque un settore su cui alza-
re un allarme altrettanto importante di
quello esercitato sull’aria.Senza par-
lare del “come” e del “cosa” si man-
gia, indipendentemente dal contenu-
to di xeno biotici, rispetto ai danni per
il sistema cardiovascolare. Ma questo
è un altro discorso, che attiene al-
l’educazione alimentare dei cittadini
cui forse dovremo dedicare una puntata
apposita.

Il disagio sociale
E veniamo dunque all’altro tema,

quello del disagio e del malessere di
natura sostanzialmente sociale, deri-
vante da un altro tipo di inquinamento,
le disfunzioni o la carenza in quelle
che sono le strutture di principale co-
pertura delle persone, la famiglia, il la-
voro, la scuola (luogo del lavoro delle
giovani generazioni), gli interventi di
supporto alla popolazione in difficol-
tà ed alle categorie deboli.

La studio dello svantaggio delle fa-
miglie, misurato con una serie di indi-
catori di deprivazione (abitativa, cul-
turale, ambientale, economica, lavo-
rativa) ha messo in evidenza una si-
tuazione molto preoccupante, miglio-
re nelle città di Terni e di Narni (con
una percentuale di famiglie svantag-
giate attorno al 37-40%) ma che nei
piccoli comuni, specie nell’Orvieta-
no, raggiunge e supera il 50%. Condi-
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Citerò solo, come esempio, il fumo
di sigaretta e la guida dei mezzi di tra-
sporto. All’uno possiamo attribuire
senza dubbio la caratteristica di pro-
vocare la maggior parte delle malattie
respiratorie, compresi i tumori, cui cer-
tamente contribuiscono anche preca-
rie condizioni di lavoro. L’uso indi-
scriminato e dissennato dell’autotra-
sporto privato è una componente fon-
damentale dei livelli di inquinamento
dell’aria, che supera in percentuale il
contributo delle industrie. Anche se
queste ultime danno il loro contribu-
to per la presenza di metalli e di so-
stanze vetrose. Oltre alle morti ed alle
invalidità per incidenti. Come si vede,
si tratta di rovesciare abbastanza vio-
lentemente una prassi consolidata: “ci
pensi qualcun altro, deleghiamo que-
sta o quella istituzione o agenzia”. Il
problema del rapporto con la gente, le
modalità per raggiungerla e convin-
cerla (in una fase di profondo distacco
e sfiducia dei cittadini nelle istituzio-
ni) ad assumere un ruolo attivo anche
nella difesa e promozione della pro-
pria salute sono di fondamentale im-
portanza e richiedono una vera e pro-
pria rivoluzione culturale. 

Tuttavia dobbiamo convincerci che
è assolutamente necessario assumerci
tutti, una parte di responsabilità e met-
terci d’accordo su “chi fa che”, “co-
me” e “quando”. 

Non vedo altra via d’uscita. 

Lamberto Briziarelli

qui a fianco, con una brevissima spie-
gazione. Il concetto guida è semplice,
la salute è un fatto globale che dipen-
de complessivamente da ciò che ogni
comparto della società fa, in bene e in
male. Si tratta dunque di dare una ri-
sposta globale, messa in atto in modo
coordinato e con lo stesso obiettivo-
la salvaguardia e la promozione della
salute- da parte di tutti i soggetti attivi
(definiti con un termine inglese stake-
holder), ciascuno con le proprie spe-
cificità, in modo da eliminare (o quan-
to meno ridurre) i rischi per la salute
che sono presenti nei vari contesti ope-
rativi in cui è impegnata la popolazio-
ne. Si tratta di una vera rivoluzione co-
pernicana, perché mette al centro di
tutte le attività un obiettivo in più, la
salute come diritto di tutti e interesse
collettivo, un bene cui tutti dobbiamo
tenere. Sul piano dell’organizzazione,
accanto alla sanità, a livello locale, nei
distretti sanitari, nei centri di salute,
attorno al comune debbono aggregar-
si le forze sociali tutte, pubbliche e pri-
vate, per elaborare ed applicare un
“Patto per salute”. 

La responsabilità individuale e
collettiva della popolazione

I Patti per la salute vanno costruiti e
realizzati con i cittadini e le loro orga-
nizzazioni, cui spetta di riprendere un
ruolo attivo di partecipazione nella po-
litica delle scelte e nel controllo della
loro esecuzione, facendosi anch’essi
responsabili di quanto avviene nelle
loro famiglie, nei luoghi di lavoro, nel-
la condotta di tutte le altre attività.

zione che, come affermato da autore-
voli membri del governo in carica sul-
l’entità della crisi in cui ci troviamo, è
certamente peggiorata rispetto al mo-
mento della rilevazione.

I dati degli infortuni sulla strada e
sui luoghi di lavoro (questi ultimi con
qualche lieve miglioramento ma sem-
pre molto elevati, tanto da collocare la
nostra regione e provincia ai primi po-
sti a livello nazionale) le manifesta-
zioni crescenti del disagio giovanile,
la situazione precaria degli anziani del-
la quarta età (e segnatamente delle don-
ne rimaste inesorabilmente sole) so-
no un altro aspetto che supera larga-
mente per importanza, ma talora an-
che in termini numerici, i fenomeni
che possiamo attribuire all’inquina-
mento fisico-chimico.

È nostro assoluto dovere segnalare
che, come si è provveduto ad impian-
tare un sistema di controllo dell’aria
assolutamente valido, occorre innan-
zitutto prendere coscienza di tutto il
resto che bolle nella pentola e che è as-
sai poco considerato. 

Ma soprattutto è importante che, ol-
tre ai sistemi di controllo, si metta ma-
no ad un lavoro di modifica delle con-
dizioni in cui i fattori nocivi si gene-
rano, intervenendo drasticamente. Pen-
sando ad azioni di cambiamento dei
modelli di intervento messi in campo
sinora e di innovazione dei sistemi di
governo delle attività dei diversi com-
parti della società

E questo è appunto il contenuto del-
la seconda parte del programma 2010-
2012, che semplifichiamo nella figura
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Gli elementi fondamentali

LA STRATEGIA ENERGETICA
NAZIONALE

trica) e la Direttiva 2009/73/CE (rela-
tiva a norme comuni per il mercato in-
terno del gas naturale). 

Sul tema della sicurezza dell’ap-
provvigionamento del gas naturale, il
nostro Paese ha contribuito attivamente
alla stesura del nuovo Regolamento
comunitario che indica la tipologia di
categorie di clienti-consumatori che
devono essere tutelate, anche nel ca-
so estremo di razionamento del gas na-
turale. Esso configura gli obblighi che
devono essere soddisfatti per garanti-
re una sufficiente capacità di approv-
vigionamento, anche nel caso di in-
terruzioni improvvise, come quelle ve-
rificatesi nel corso delle crisi russo-
ucraine, nonché l’attivazione di mec-
canismi di solidarietà tra gli Stati mem-
bri per attenuare eventuali carenze di
approvvigionamento. 

Inoltre, nell’ambito delle iniziative
comunitarie tendenti a garantire la “pa-
rità di accesso e di condizioni” fra tut-
ti gli operatori nel settore del gas na-
turale, si ricorda che, in sede europea,
nella stesura delle norme del già cita-
to “terzo pacchetto”, è stata raggiunta
una posizione di compromesso fra gli
Stati Membri per consentire diverse
opzioni equivalenti al fine di assicu-
rare una efficace separazione tra le at-
tività di trasporto e quelle di importa-
zione e vendita.

Sono stati completati gli impianti
di rigassificazione del GNL (gas na-
turale liquefatto) necessari a ridurre la
rigidità del nostro sistema di approv-
vigionamento.

È già stato autorizzato il terminale
di rigassificazione di GNL nell’off-
shore adriatico di Rovigo - Porto Le-
vante, entrato in esercizio nell’ultimo
trimestre del 2009, con una produzio-
ne di 8 miliardi di metri cubi all’anno,
nonché quello nell’offshore toscano
davanti a Livorno, con una produzio-
ne di 3,5 miliardi di metri cubi all’an-
no, per il quale é prevista l’operatività

La necessità di definire a breve la
strategia energetica nazionale appare
sempre di più un fatto così importan-
te, anche in relazione al preoccupante
quadro economico ed ambientale ve-
nutosi a creare a livello internaziona-
le, che la sua finalizzazione sta suben-
do negli ultimi tempi una forte acce-
lerazione.

Tale quadro impone delle regole
chiare e rigide per poter garantire uno
sviluppo veramente sostenibile, lad-
dove la disponibilità nel tempo del-
l’energia, a prezzi realmente compe-
titivi, rappresenta uno degli elementi
base per lo sviluppo di qualsiasi co-
munità.

L’ultimo piano energetico nazio-
nale risale alla fine degli anni ottanta,
anche se, successivamente, due leggi,
la legge n. 9 e la legge n. 10 del 1991,
hanno fissato dei capisaldi importan-
ti per lo sviluppo del settore energeti-
co, in particolare quello delle fonti
energetiche rinnovabili, ma non hanno
rappresentato un punto di riferimento
completo ed esaustivo per tutto il set-
tore energetico.

È stato, in particolare, l’attuale con-
testo economico comunitario ed in-
ternazionale ad imporre all’Italia l’ado-
zione di politiche economiche basate
su misure, talvolta anche gravose. Si
tratta di misure che prevedono, tra l’al-
tro, anche un indirizzo certo verso il
consolidamento e mantenimento di un
quadro normativo stabile nel settore
energetico. Ciò al fine di attirare i ne-
cessari investimenti, a medio-lungo
termine, necessari a garantire nel tem-
po una disponibilità energetica eco-
nomica e sicura attraverso la realizza-
zione di nuove infrastrutture produt-
tive e di trasporto delle energia elettri-
ca prodotta.

Nel caso particolare delle fonti ener-
getiche rinnovabili, in base alle con-
siderazioni fatte dalla IEA (Interna-
tional Energy Agency), la competiti-

vità degli investimenti esistenti in Ita-
lia, rispetto agli altri Paesi europei, ri-
sulta essere di gran lunga la migliore
con le opportunità di guadagno più in-
teressanti. Ma, al contempo, continua
ad essere particolarmente complicato
l’iter autorizzativo per la realizzazio-
ne degli impianti se non verranno de-
finite delle regole chiare e durature ed
una strategia energetica globale che
dia certezze a medio-lungo termine. 

Sono state fatte numerose conside-
razioni in merito a quale “mix di pro-
duzione della energia elettrica”, equi-
librato tra le varie fonti energetiche,
possa dare il migliore contributo alla
diminuzione della dipendenza dalle
fonti fossili, per la maggior parte di
importazione, ed al conseguente au-
mento della sicurezza degli approvvi-
gionamenti. 

Per quanto riguarda la concorren-
zialità del mercato interno, la recente
approvazione della Legge Comunita-
ria 2009 potrà consentire un ulteriore
progresso nel processo di liberalizza-
zione e di armonizzazione attraverso il
recepimento delle direttive quadro del
“terzo pacchetto”: la Direttiva
2009/72/CE (relativa a norme comuni
per il mercato interno dell’energia elet-
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entro il 2011, a cui si somma la capa-
cità di 3,5 miliardi di metri cubi al-
l’anno dell’esistente impianto di ri-
gassificazione di Panigaglia.

Si configura in tal modo una pro-
duzione complessiva, a regime entro
il 2012, di 15 miliardi di metri cubi al-
l’anno.

Si segnala, poi, che è stata rilascia-
ta dalla Regione Sicilia l’autorizza-
zione alla costruzione del terminale
GNL di Porto Empedocle da 8 miliar-
di di metri cubi all’anno.

Inoltre, si evidenzia che il livello di
flessibilità di importazione via ga-
sdotto è fra i migliori a livello comu-
nitario, in quanto permette l’importa-
zione dal Nord Africa, dalla Norvegia,
dall’Olanda e dalla Russia.

Allo stato attuale dei consumi na-
zionali, sussiste quindi una capacità
tecnica di approvvigionamento ed una
flessibilità sufficienti a garantire le for-
niture di gas con elevato standard di
sicurezza. 

Provvedimenti di riferimento
per la strategia

Per quanto riguarda il documento che
costituirà la Strategia Energetica Na-
zionale, esso è in via di predisposizione.
Ma, nel contempo, la strategia genera-
le si è già configurata, nella sua forma
embrionale, attraverso le indicazioni
contenute in una serie di provvedimen-
ti che hanno definito in maniera chiara
ed inequivocabile i capisaldi che saran-

no successivamente sviluppati nel det-
taglio nel documento finale.

In tale documento, che rappresen-
terà la Strategia nella sua configura-
zione finale, saranno rappresentati i
contributi di tutte le parti interessate
quale risultato di un confronto aperto
su tutti gli aspetti ad essa collegati qua-
li quelli ambientali, economici, geo-
politici, ecc., che ne potrebbero con-
dizionare lo sviluppo oppure favorir-
lo, attraverso una conferenza nazio-
nale sull’ambiente e l’energia che sa-
rà organizzata dal Ministero dell’Am-
biente e della Tutela del Territorio e
del Mare e dal Ministero dello Svi-
luppo Economico (MISE).

Tra i provvedimenti che hanno già
rappresentato una anticipazione della
Strategia Energetica Nazionale si pos-
sono ricordare i seguenti:
A - Il Piano triennale per lo svilup-

po, approvato dal Consiglio dei
Ministri il 18 giugno 2008, che
contiene, tra l’altro, numerose in-
dicazioni, formulate dal Ministe-
ro dello Sviluppo Economico, allo
scopo di “rilanciare la crescita e ri-
durre il divario di competitività con
gli altri Paesi industrializzati”.

B - Il Decreto Legge 25 luglio 2008,
n.112 (convertito nella Legge 6
agosto 2008, n. 133) che contiene
le indicazioni per la messa a pun-
to della Strategia Energetica Na-
zionale, le priorità per il breve ed il
lungo periodo e le misure neces-
sarie per conseguire, anche attra-

verso meccanismi di mercato, gli
obiettivi prefissati.

C - La Legge 23 luglio 2009, n. 99,
che prevede, tra l’altro, numerose
misure fondamentali per lo svi-
luppo armonico, il miglioramento
e l’ammodernamento del settore
energetico.

D - Il Decreto Lgs. 15 febbraio 2010,
n. 31 che disciplina la realizza-
zione degli impianti nucleari nel
territorio nazionale con particola-
re riguardo alla procedura auto-
rizzativa ed alle “misure compen-
sative alle persone residenti, agli
enti locali ed alle imprese operan-
ti nel territorio”.

E - Le disposizioni specifiche nel set-
tore energetico, successive al Pia-
no triennale per lo sviluppo del
18/06/2008, che risultano stru-
mentali alla Strategia Energetica
Nazionale, in quanto coprono
campi particolari del settore e van-
no quindi ad integrare ed antici-
parne la sua articolazione. 

Per le fonti energetiche rinnovabili
(biomasse, idroelettrico, fotovoltaico,
geotermico, valorizzazione energetica
dei materiali e sostanze di scarto/ef-
fluenti di allevamento) sono state pub-
blicate numerose disposizioni finaliz-
zate alla semplificazione degli iter au-
torizzativi ed alla determinazione de-
gli incentivi statali necessari alla loro
diffusione.

Altre disposizioni coprono il tema
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della efficienza energetica (sia nel-
l’ambito degli usi finali dell’energia
sia nell’ambito specifico della edili-
zia), il mercato del gas naturale, con
miglioramento della concorrenziali-
tà, lo sviluppo della energia elettronu-
cleare, le fonti energetiche di origine
fossile (petrolio, gas naturale) finaliz-
zate alla riduzione dei costi delle for-
niture, il mercato energetico, allo sco-
po di garantire una maggiore concor-
renzialità a vantaggio della qualità del-
le forniture ed alla riduzione dei costi. 

Come esempio, si possono citare,
nel seguito, alcune delle principali di-
sposizioni che sono state pubblicate,
mentre, molte altre sono in via prepa-
razione o di approvazione.
• DPR n. 59 del 2/04/2009 sul ”ren-

dimento energetico in edilizia”.
(GU n. 132 del 10/06/2009).

• Decreto 26/06/2009 del MISE sul-
le “linee guida nazionali per la cer-
tificazione energetica degli edifi-
ci”. (GU n. 158 del 10/07/2009).

• Decreto 26/01/2010 del MISE re-
cante “aggiornamento del decreto
11/03/2008 in materia di riqualifi-
cazione energetica degli edifici”.
(GU n. 35 del 12/02/2010).

• Decreto legislativo 11/02/2010, n.
22 sul “riassetto della normativa in
materia di ricerca e coltivazione del-
le risorse geotermiche, a norma del-
l’art. 27, comma 28 della legge
23/07/2009, n.99”. (GU n. 45 del
24/02/2010).

• Decreto legislativo 29/03/2010, n.
56 recante “modifiche ed integra-
zioni al decreto 30/05/2008, n.115,
recante attuazione della direttiva
2006/32/CE, concernente l’effi-
cienza degli usi finali dell’energia
e i servizi energetici e recante abro-
gazione della direttiva 93/76/CE”.
(GU n. 92 del 21/04/2010).

• Decreto 2/03/2010, del MIPAAF di
concerto con il MISE, di “attuazio-
ne della legge 27/12/2006 n. 296,
sulla tracciabilità delle biomasse per
la produzione di energia elettrica”.
(GU n. 103 del 5/05/2010).

Struttura sintetica della strategia
Per concludere, allo stato attuale, si

possono anticipare quali potrebbero
essere gli elementi fondamentali del-
la Strategia Energetica Nazionale, cioè

Vanio Ortenzi, laureato in Inge-
gneria, esperto in energia, attual-
mente fa parte dell’Ufficio di Ga-
binetto del Ministero dello Svilup-
po Economico. Nel 2003 e 2004 è
stato rappresentante del Ministero
dell’Ambiente al Consiglio di Eu-
ropa nei gruppi di lavoro per la
predisposizione delle direttive in
campo ambientale ed energetico.
E’ stato Responsabile in APAT (ora
ISPRA) del Servizio “Consulenza
ed Assistenza giuridica presso la
Unione Europea e per le attivita’
internazionali”. E’ stato Rappre-
sentante italiano in numerosi grup-
pi di lavoro comunitari nel campo
energetico e della protezione am-
bientale. 

le azioni principali che saranno intra-
prese nel breve-medio termine per po-
ter allineare il sistema energetico na-
zionale ai sistemi operanti nei Paesi più
avanzati del mondo e poter colmare
quindi il gap che rende tutto il sistema
produttivo nazionale scarsamente con-
correnziale nei mercati internazionali:

a) Promozione delle fonti energeti-
che rinnovabili.

b) Graduale riduzione dell’uso delle
fonti fossili.

c) Promozione della efficienza ener-
getica.

d) Promozione del risparmio energe-
tico.

e) Sostegno alla ricerca scientifica e
l’innovazione in tutti gli ambiti del
settore energetico.

f) Sviluppo delle infrastrutture na-
zionali di settore nella prospettiva
del mercato interno europeo.

g) Sviluppo della energia elettronu-
cleare con realizzazione di nuovi
impianti di produzione nel territo-
rio nazionale.

h) Creazione del mercato unico del-
l’energia elettrica.

Infine, gli obiettivi a medio e lungo
periodo, contenuti nei provvedimenti
sopraindicati, possono essere così sin-
tetizzati:
1. Diversificazione delle fonti energe-

tiche con il raggiungimento, nel me-
dio-lungo periodo, di un mix pro-
duttivo costituito dal 25%, dalle fon-
ti rinnovabili, dal 25%, dalla energia
nucleare e dal 50%, dalle fonti fossi-
li che attualmente si attestano su di
una percentuale superiore al 70%.

2. Diversificazione delle aree geogra-
fiche di approvvigionamento delle
fonti energetiche.

3. Miglioramento della competitività
del sistema energetico nazionale con
riduzione, tra l’altro, del costo di
produzione della energia elettrica.

4. Sostenibilità ambientale nella pro-
duzione e negli usi dell’energia, an-
che ai fini della riduzione delle emis-
sioni dei gas ad effetto serra.

5. Miglioramento del livello di prote-
zione sanitaria della popolazione e
dei lavoratori impegnati nelle pro-
duzioni energetiche.

Vanio Ortenzi



coppia di tubi “   2200” in acciaio e so-
no controventati con uno schema a cro-
ce di S. Andrea. Gli archi sono incli-
nati verso l’interno di 14° rispetto al-
l’asse verticale, per cui presentano un
interasse variabile tra i 20 metri alla
base ed i 3.35 metri in sommità. I tubi
degli archi principali presentano una
controventatura reticolare interna co-
stituita da profili upn160 necessari per
mantenere la forma durante le fasi di
montaggio. Ad essi si aggiungono dei
dischi irrigidenti posizionati nelle zo-
ne da giuntare in opera. L’arco princi-
pale è un arco a curvatura policentri-
ca, costituito da un tratto superiore di
125 metri di raggio e da una parte in-
feriore di 75 metri di raggio. La parte
sommitale degli archi presenta una
smussatura per permettere un miglio-
re accoppiamento tra l’arco stesso e
l’impalcato stradale. Quest’ultimo è
costituito da due travi a doppio T, in-
clinate con interasse di 8.8 m e colle-
gate tra di loro con diaframmi pieni ad
interasse medio di 6 metri su cui pog-
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Il progetto del ponte ad arco sulla
valnerina si inserisce nell’ambito del-
la gara di offerta per l’esecuzione del-
la direttrice Civitavecchia-Orte-
Terni-Rieti nel tratto compreso tra Ter-
ni (localitò S.Carlo) ed il confine re-
gionale (località Piè di Moggio) effet-
tuata dal Consorzio UNITER.

Il progetto a base di gara prevede-
va un ponte costituito da un arco cen-
trale di 165 m sul fiume Nera con quat-
tro campate di accesso da 29 m (lato
Rieti) su pile metalliche. L’arco era
costituito da una coppia di tubi      2200
disposti paralleli e controventati con
uno schema a “V”.

In sede di gara è stata presentata una
variante tecnica che prevedeva l’eli-
minazione delle campatine di acces-
so attraverso l’inserimento di un se-
miarco intestato sulla parete rocciosa
lato Rieti, all’imbocco della galleria
Valnerina. I sostegni intermedi sono
stati ridotti e sostituiti dalla presenza di
archi intermedi. L’arco principale è
sempre costituito da una coppia di tu-
bi     2200 disposti però su piani incli-
nati di 14° rispetto la verticale.

L’inclinazione è in grado di mi-
gliorare la rigidezza trasversale della
struttura e quindi di ridimensionare la
massiccia controventatura del proget-
to a base di gara. La forma dell’arco è
stata leggermente modificata passan-
do da un tipico andamento parabolico
ad una geometria circolare policentri-
ca per consentire un traslazione del-
l’arco principale verso Rieti, in modo
da poter ubicare i blocchi di fondazio-
ne in posizioni più favorevoli (a causa
della presenza di substrati di detrito di
cava non consolidati presenti in sinistra
orografica e non evidenziati nel pro-
getto a base di gara). L’impalcato è ri-
masto costituito da un sistema misto
in cui la coppia di travi è stata allarga-
ta e le travi stesse sono state inclinate
per poter migliorare l’accoppiamento
con i sostegni intermedi e con gli ar-

chi principali che, in chiave, entrano
all’interno dell’impalcato. 

La soletta superiore ha una lar-
ghezza di 12 metri ed è costituita da
un capostrada di 10 metri e mezzo e da
due cordoli da 75 centimetri. È previ-
sta di spessore 24 centimetri, gettata
in opera su casseri semovibili in grado
di scorrere sopra i traversi dell’impal-
cato metallico.

Vista la considerevole luce di 8.8
metri, tra la sommità delle travi è sta-
to inserito un rompitratta intermedio
costituito da un IPE500.

Il ponte è costituito da un arco prin-
cipale con luce di 170 metri a scavalco
del fiume Nera e della strada S.S.N.
209, seguito da un semi-arco che va ad
intestarsi in chiave alla parete roccio-
sa all’inizio della galleria “Valnerina”.
L’impalcato è sorretto, nelle parti in-
termedie, da sostegni costituiti da tubi
“ 508”, controventati con degli an-
golari “L90x9” e poggianti su di un se-
condo ordine di archi. 

Tutti gli archi sono costituiti da una

Le caratteristiche principali

IL PONTE SULLA VALNERINA
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gia un rompitratta Ipe500. È stata rea-
lizzata in opera una soletta in c.a di 24
cm di spessore che è stata resa solidale
con le travi a mezzo di pioli “Nelson” da
19 mm saldati sulle piattabande supe-
riori. Per ottimizzare la struttura, sono
state previste delle sezioni a tubo per
gli archi costituite da un tubo con dei
rinforzi diametrali, in modo da au-
mentare l’inerzia. Nelle zone di nodo
con gli altri archi la controventatura in-
terna è sostituita da una lamiera da 40
mm per la trasmissione degli sforzi di
taglio. Gli archi sono incastrati alle fon-
dazioni tramite giunto flangiato, men-
tre sulla spalla S3 lato Terni sono pre-
senti due vincoli unidirezionali tra-
sversali. Invece sulla spalla S4 lato Rie-
ti, oltre ai due dispositivi unidirezio-
nali trasversali, è presente un giunto a
perno che vincola l’impalcato in dire-
zione longitudinale all’arco rovescio
della galleria Valnerina. Per effetto del-
l’inclinazione dell’asse stradale rispetto
l’asse della valle si hanno delle diffe-

renze di lunghezza tra l’arco lato valle
che risulta più lungo rispetto quello la-
to monte.

La schematizzazione di calcolo del-
l’intera struttura ha richiesto 3089 no-
di per un totale di circa 811 elementi
BEAM per la struttura metallica e 2189
elementi “plate” per schematizzare la
soletta in calcestruzzo.

Il calcolo è stato condotto separata-
mente per i carichi derivanti durante
fase di getto, per i carichi permanenti
portati, per i carichi derivanti dal ritiro,
per i carichi mobili a cui si aggiungono
le condizioni per la dilatazione termi-
ca ed il vento. Per la valutazione delle
massime sollecitazioni sugli archi si è
adottato una schematizzazione del ca-
rico “viaggiante” sulle stese di carico,
posizionando il carico Q1a ad interassi
minimi di 5 metri. Sono state definite,
pertanto, 75 condizioni di carico viag-
giante, corrispondenti a differenti po-
sizioni del carico. 

Per poter eseguire in maniera itera-

tiva le verifiche strutturali è stato alle-
stito un apposito post-processore in lin-
guaggio “Delphi” in grado di elabora-
re i file di output del programma agli
elementi finiti ed effettuare le verifi-
che di resistenza. Tale post-processore
è stato impostato per effettuare anche
una analisi non lineare della struttura
che è stata effettuata attraverso la sud-
divisione in 10 step di carico ed appli-
cando allo step successivo la configu-
razione deformata degli step precedenti
e confrontando la sommatoria di tutti
gli step con i valori che si sono ottenu-
ti da una normale analisi statica linea-
re. Le variazioni ottenute sono state del
tutto trascurabili (circa 1%). Il com-
portamento dinamico del ponte è stato
valutato con una analisi spettrale con
sovrapposizione modale nelle tre dire-
zioni (trasversale, longitudinale e ver-
ticale). 

Una particolare attenzione è stata ri-
posta nel calcolo della fondazione lato
Rieti per la presenza di un cuneo di de-

Gli archi principali con i tiranti di montaggio - Settembre 2008

�
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triti di cava non consolidati che inter-
ferisce con uno spigolo della fonda-
zione. In questa condizione si è ritenu-
to più cautelativo unire i blocchi di fon-
dazione dei piedi di monte e valle degli
archi in un unico plinto (con dimen-
sioni considerevoli 25 m x 28 m x7 m)
vista l’impossibilità di eseguire un ef-
ficace consolidamento a causa della
elevata pendenza e profondità della pa-
rete di contatto tra il cuneo di detriti e
l’ammasso roccioso. 

Poiché la superficie di contatto non
è simmetrica, la geometria del plinto è
stata ottimizzata anche attraverso l’im-
piego di vani cavi, facendo sì che il ba-
ricentro della massa e quello delle su-
perficie di contatto coincidessero in
modo da eliminare sollecitazioni pa-
rassite. Per la valutazione della defor-
mazione è stato predisposto un modello
agli elementi finiti con elementi di tipo
brick che hanno evidenziato cedimen-
ti massimi del tutto trascurabili (2.5
mm nello spigolo che insiste nella zo-
na detritica).

Il ponte è stato realizzato su pro-
getto dello studio di ingegneria civile
MATILDI di Bologna.

(a cura di S. M. su scheda fornita
dall’ing. Guido Cammarota)

La dima di ancoraggio dell’arco da 165 m con diametro 3 m
28 tirafondi M90 e 14 tirafondi M64 - giugno 2007

La passerella di ispezione interna ai tubi - febbraio 2007

Il posizionamento dell’ arco secondario di valle del peso di circa 100 t - 12 settembre 2008
Il sollevamento del tubo A

27 maggio 2008
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Il nuovo parcheggio interrato di
P.zza Bruno Buozzi rientra tra gli in-
terventi previsti dal Programma Ur-
bano Parcheggi approvato dalla Am-
ministrazione comunale di Terni nel
1996 e realizzato in più fasi nel corso
degli anni.

Tale piano si proponeva di aumen-
tare la dotazione di standard in zone
della città particolarmente carenti di
posti auto, quali P.zza Tacito, L.go Don
Minzoni, P.zza S.Giovanni Decollato,
la restante parte di P.zza B.Buozzi etc.,
e come diretta conseguenza di riqua-
lificare il soprassuolo ed adeguare le
reti tecnologiche.

Il bando di concorso, in recepimento
del sopra citato Programma Urbano Par-
cheggi è stato indetto dalla Ammini-
strazione comunale di Terni nel 2004 e
aggiudicato l’anno successivo alla Im-
presa Edile Flamini Giuseppe ed alla
Soc. Coop. Edilizia Pitagora a.r.l.

L’Amministrazione ha assegnato il
diritto di superficie per 90 anni della
porzione di piazza delimitata dall’as-
se Via Mazzini-V.le Brin, Via Castel-
lo e Corso Vecchio, prevedendo altre-
sì il rifacimento della piazza, delle reti
e la realizzazione di box auto interra-
ti.

All’avvio dei lavori gli scavi inizia-
li (espletati per le consuete operazio-
ni di spostamento delle reti tecnolo-
giche e per la cosiddetta “bonifica bel-
lica” di ricerca degli eventuali residui
dei pesanti bombardamenti subiti du-
rante il secondo conflitto mondiale)
hanno fatto affiorare interessanti reperti
archeologici. E’ stata pertanto ap-
prontata una campagna di scavi a
cura della Sovrintendenza per i Beni
Archeologici dell’Umbria, in quanto
“sito sensibile ai margini dell’antico
abitato e della Via Flaminia”.

Le indagini della Sovrintendenza
hanno permesso di farsi una prima idea
sui diversi livelli di frequentazione an-
tropica presenti sull’area :

- lo strato rinvenuto alla quota più ele-
vata è relativo alle attività che hanno
interessato l’area in epoca moderna
(terreno di riporto frammisto a mate-
riale edilizio di fabbricati bombarda-
ti durante la Seconda Guerra Mon-
diale);
- al di sotto di tale strato è stata rin-
venuta una fascia di terreno probabil-
mente relativa alla fase storica me-
dioevale e rinascimentale della città
- ad una quota ancora inferiore (circa
tre-quattro metri sotto il calpestio del-
la piazza attuale) sembra individuato
lo strato di terreno pertinente alla
fase romana.

Tuttavia potremo conoscere le ca-
ratteristiche specifiche degli insedia-
menti dei nostri antenati soltanto al ter-
mine delle indagini e degli studi che
sta portando avanti la Soprintendenza
(ricordiamo, tra l’altro, che finora gli
scavi hanno interessato soltanto mez-
za piazza). 
Allo stato attuale, per quanto ci ha coin-
volto come tecnici addetti ai lavori, pos-
siamo riferire che, nella parte centro-
orientale dell’area scavata, è stata rinve-
nuta una serie di manufatti interessanti
riconducibili ad una necropoli:

• Cinque tombe alla cappuccina ad
inumazione o ad incinerazione, con
copertura in tegole e coppi disposti
a doppio spiovente (una sorta di ca-
panna di laterizi) orientate a nord
est / sud ovest;
La tipologia funeraria ed una mone-
ta di rame presente all’interno di una
tomba, unico elemento di corredo,
portano gli archeologi a datare la ne-
cropoli in età romana imperiale.

• La fondazione di un fabbricato me-
dioevale in pietrame localizzata
presso l’angolo meridionale del-
l’attuale cantiere; 

• La fondazione di un monumento
forse funerario e presumibilmente
di epoca romana del quale non è ri-
masto alcun elemento dell’elevato.
Si tratta di una base quadrata di cir-
ca 12 metri di lato, realizzata con
ciottoli e spezzoni di pietra calcarea
legati con malta di calce;
Le azioni messe in atto dalla So-

vrintendenza per la conservazione di
tali manufatti sono state: il rilievo del-
le tombe ed il loro trasferimento nei
magazzini dell’Ente, il restauro e la
conservazione in sito del muro me-
dioevale, lo studio della fondazione
dell’edificio funerario con le più mo-
derne tecnologie (quali indagini geo-
magnetiche), la sua restituzione con un
disegno a terra e la richiesta di con-
servare porzioni significative del re-
perto all’interno del futuro parcheggio.

Conclusa questa prima complessa
fase di indagine e conservazione dei re-
perti si sono potuti riprendere i lavori.

Il parcheggio sarà costituito da tre
piani interrati con 125 box privati e po-
sti auto riservati agli operatori econo-
mici, accessibili da una rampa elicoi-
dale perimetrale. La parte superficia-
le della piazza compresa tra gli assi via-
ri Via Mazzini-V.le Brin, Via Castel-
lo e Corso Vecchio sarà interamente
pedonale e verrà riqualificata con
una pavimentazione in cubetti di por-

I rinvenimenti nel cantiere di Piazza Valnerina

CEMENTO ARMATO 
E ARCHEOLOGIA

�
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fido disposti secondo un rigoroso di-
segno geometrico, completata da un
adeguato arredo urbano e da una
nuova illuminazione.

La struttura è interamente realizza-
ta in c.a. in opera, secondo i dettami
della più recente normativa in materia
di costruzioni (D.M. 14.01.2008). La
palificata perimetrale è costituita da
pali di 80 cm di diametro e 18 m di
profondità con travi di collegamento
sommitali aventi funzione di conteni-
mento del fronte di scavo. Una serie di
setti centrali integra la struttura.

Risulta poi di particolare interesse la
logistica di cantiere adottata per mi-
nimizzare l’impatto sulla viabilità cit-
tadina e sugli esercizi commerciali. An-
che la metodologia realizzativa per co-
struire vicino ai fabbricati (tra cui uno
di 12 piani con fondazioni superficiali)
è stata scelta con particolare cura.

Invece di sbancare il terreno e poi rea-
lizzare i vari piani partendo dal basso,
si è invertita la sequenza realizzando i
solai di copertura per poi scendere
verso il basso lavorando in galleria.
Più in particolare:
- si è realizzata la palificata perime-

trale ed i setti centrali nella prima me-
tà della piazza

- si è asportato il terreno relativo al pri-
mo piano interrato 

- si è realizzato il solaio di calpestio
del primo piano interrato ed il solaio
di copertura, completo di finiture,
che permetterà di restituire alla città
la prima porzione di piazza

- si trasferirà poi il cantiere nella se-
conda metà della piazza, completan-
do le lavorazioni relative al secondo
e terzo piano interrato della prima
metà in galleria.
Questa tecnica denominata “top
down up” è largamente utilizzata per
la realizzazione di metropolitane e
parcheggi interrati nei centri storici
delle grandi città e costituisce una
novità per Terni.
Ad intervento finito, previsto nel-
l’Aprile 2011, verrà restituita alla cit-
tà una piazza centrale riqualificata
con nuove reti tecnologiche ed un sen-
sibile aumento dei posti auto per i re-
sidenti e per gli operatori economi-
ci.

Paolo Giustinelli
Pierpaolo Longhi

La sistemazione della futura piazza, il piano-tipo e la sezione del parcheggio (in tutti e
tre i disegni è riportata, in rosso, la posizione della “fondazione” ritrovata).
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IMPRESE AGGIUDICATARIE
Impresa Edile Flamini e Soc. Coop. Edilizia Pitagora a.r.l.

IMPRESA REALIZZATRICE
Flamini Costruzioni S.r.l.

PROGETTO ARCHITETTONICO: 
Arch. P. Longhi, Arch. P. Giustinelli, Arch. E. Cifani

PROGETTO STRUTTURALE:
Ing. Giuseppe Longhi

COLLABORAZIONE AL PROGETTO STRUTTURALE: 
Ing. Luca Flamini e Ing. Costantino Di Paolo

PROGETTO IMPIANTISTICO:
Ing. Giovanni Conti, Ing. Pietro Brusi

DIRETTORE DEI LAVORI: 
Arch. Enzo Cifani

COORDINATORE DELLA SICUREZZA: Ing. Piergiorgio Imperi
INDAGINI GEOLOGICHE: Dott. Paolo Paccara
INDAGINI ARCHEOLOGICHE: Dott.ssa Claudia Giontella - Archeostudio
COLLAUDATORE STATICO: Ing. Elio Procacci - Interstudio
COLLAUDATORE AMMINISTRATIVO: Ing. Luigi Corradi

RUP COMUNE DI TERNI: Arch. Mauro Cinti

LE TOMBE ALLA “CAPPUCCINA”
Sono così denominate per la forma, che ricorda il cappuccio dei frati. Os-

servandole in sezione, infatti, mostrano una forma triangolare. Costituiva-
no una semplice modalità di sepoltura in fossa e vennero adoperate in epo-
ca etrusca, in età romana e sino alla fine del medioevo. Il defunto era ada-
giato in una fossa scavata nel cappellaccio tufaceo, in posizione supina,
con le braccia distese lungo il corpo o raccolte sul petto, direttamente sulla
terra o su delle tegole poste in piano e, dopo l’eventuale cremazione, veniva
ricoperto con embrici e coppi. Sistemata la protezione del cadavere, veniva
tutto ricoperto dalla terra, che andava a colmare la fossa; nella medesima
terra potevano essere inseriti oggetti del corredo funerario, mentre al livel-
lo del suolo si poteva disporre una stele ed anche un tubulo in terracotta per
l’offerta delle libagioni. Questo tipo di tomba era proprio delle classi più
povere. Veniva usato anche per i bambini, la cui sepoltura non godeva di
aree dedicate nelle necropoli. Il corredo, quando presente, appariva legato
al sesso e non all’età dell’individuo: oggetti di ceramica, metallo e vetro ve-
nivano posti esclusivamente nelle tombe femminili. Molto spesso c’era
una lucerna associata ad un boccalino monoansato a pareti sottili oppure ad
altri tipi di oggetti: balsamario, coppa bruciaprofumi, specchio, coperchio
di olla. 

S. N.
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Il cielo notturno non è mai comple-
tamente buio. Anche nei luoghi più iso-
lati esiste sempre un chiarore di fon-
do, generato da vari fattori naturali.
Oggi però, nella maggior parte dei pae-
si sviluppati, esiste una luminosità ar-
tificiale del cielo notturno, causata dal-
la diffusione nell’atmosfera della lu-
ce prodotta dall’uomo.

La luminosità artificiale del cielo
notturno è cresciuta nel corso dell’ul-
timo secolo fino a diventare un pro-
blema ambientale globale oltre che una
questione di primaria importanza per
la scienza astronomica e la cultura, sia
scientifica sia umanistica.

Non a caso l’UNESCO ha dichia-
rato il cielo buio: “patrimonio da tra-
smettere alle generazioni future”.

Per la cultura, il danno è rappresen-
tato principalmente dalla fine della ca-
pacità di osservare il cielo, soprattutto
da parte delle giovani generazioni, al-
le quali viene preclusa non solo una
via privilegiata d’accesso al sapere
scientifico ma anche uno spettacolo,
quello della volta stellata, che è un in-

sostituibile stimolo alla conoscenza,
alla riflessione, alla meditazione, alla
creatività, all’amore per la natura e al-
la percezione del nostro essere parte
dell’universo.

Sotto l’aspetto economico, basti
pensare che solo in Italia si producono
circa 2300 milioni di kwh l’anno di
energia elettrica in più, per il surplus di
luce artificiale sprecata nel cielo. Il co-
sto equivalente è di circa 250 milioni di
Euro l’anno. 

La Fig. 1 mostra in modo sintetico
come si produce l’inquinamento lu-
minoso.

Apparecchi d’illuminazione
Gli apparecchi d’illuminazione so-

no composti fondamentalmente da due
parti: lampada e armatura. 

La scelta di un buon apparecchio
passa attraverso un’opportuna valuta-
zione di questi due elementi. È del tut-
to inutile scegliere un’ottima lampa-
da per poi inserirla in un’armatura me-
diocre e viceversa. 

Analizzeremo i due elementi sotto

Le nuove norme per progettisti ed operatori

INQUINAMENTO LUMINOSO
E RISPARMIO ENERGETICO

il profilo dell’inquinamento lumino-
so e il consumo energetico.

Lampade
Le lampade per l’illuminazione so-

no di diverso tipo. Tra queste, elenca-
te in ordine crescente di efficienza lu-
minosa, sono:
• Lampade ad INCANDESCENZA tra-

dizionali (ora vietate).
• Lampade a VAPORI DI MERCURIO

ALTA PRESSIONE (ora vietate).
• Lampade FLUORESCENTI (com-

prendono le moderne lampade a “bas-
so consumo”).

• Lampade ad INCANDESCENZA
ALOGENA.

• Lampada a LED: di cui non è certa
la convenienza e spesso suscita po-
lemiche per la luce “fredda”.

• Lampade a VAPORI DI SODIO AL-
TA PRESSIONE.

• Lampade a VAPORI DI SODIO
BASSA PRESSIONE.

Purtroppo le lampade che consen-
tono un minor costo energetico, sono
anche quelle che hanno la peggiore re- �



sa dei colori. La scelta delle lampade
utilizzate nell’illuminazione pubbli-
ca è quindi sempre il risultato di un
compromesso che bilancia le opposte
esigenze fra: risparmio energetico e
resa cromatica (e Tono dei colori).

La scelta definitiva delle lampade
deve naturalmente considerare anche il
contesto del luogo in cui s’inserisce
l’impianto d’illuminazione: centri sto-
rici, piazze, vie, facciate d’edifici e mo-

numenti, strade di grosso scorrimen-
to, parcheggi, impianti sportivi etc.

Praticamente, per ogni esigenza di
funzionalità e di arredamento, c’è la
soluzione più idonea.

I progettisti degli impianti d’illu-
minazione pubblica e privata possono
scegliere le lampade più idonee allo
scopo, in un’ampia gamma di prodot-
to disponibile sul mercato.

Armature
Le armature di un corpo illuminan-

te sono le strutture che sostengono e
contengono le lampade.

I criteri generali cui devono rispon-
dere le armature, per assolvere il com-
pito di limitare l’inquinamento lumi-
noso e i consumi energetici sono:
1) Non disperdere la luce al di sopra la

linea dell’orizzonte.
2) Orientare il cono di luce verso il

basso. 
3) Non illuminare al di fuori delle aree

cui la luce è funzionalmente dedi-
cata.

21
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Nelle figure seguenti sono indicati i più diffusi e inquinanti corpi luminosi installati negli impianti di illuminazione pubblica in esercizio.
Dovranno essere eliminate dove esistono
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za al problema dell’inquinamento lu-
minoso e del risparmio energetico.

Le nostre città sono colme di luce
artificiale diffusa in modo irrazionale
dalle più disparate armature. 

Per quanto riguarda le insegne, de-
vono sempre essere illuminate dall’alto
verso il basso. Il flusso luminoso deve il-
luminare solo la sagoma dell’insegna.

Le insegne devono essere spente en-
tro le ore 24, eccetto quelle di specifi-
co e necessario uso notturno. Posso-
no rimanere accese solo quelle di ospe-
dali, farmacie di turno, forze dell’or-
dine, esercizi aperti.

Nel caso le insegne siano dotate di
illuminazione propria interna alla strut-
tura o da tubi fluorescenti esterni, de-
vono comunque essere munite di uno
schermo in grado di intercettare inte-
gralmente l’emissione luminosa ema-
nata attraverso lo spessore superiore
dell’insegna stessa.

Conclusioni
La Regione Umbria e il Comune di

Terni hanno finalmente completato
l’iter legislativo e amministrativo, per
la prevenzione dall’inquinamento lu-
minoso e il risparmio energetico.

Ora spetta ai progettisti degli im-
pianti d’illuminazione pubblica e pri-
vata, agli esecutori delle opere im-
piantistiche e ai funzionari e tecnici
dell’Ufficio Pubblica Illuminazione –
Energy Manager del Comune di Terni,
fare in modo che tutti i nuovi impian-
ti, siano aderenti alle prescrizioni tec-
niche e agli obblighi introdotti dalla
L.R. N. 20/2005 e dal Regolamento
Regionale N. 2/2007. 

Sanzioni severe sono previste per chi
non rispetta le normative della legge.

Per i vecchi impianti si spera in ra-
pidi interventi di adeguamento e ri-
qualificazione per renderli più eco
compatibili. 

Franco Capitoli

Armature Full Cut-Off
Le armature FULL CUT-OFF sono

quelle che bloccano completamente
la dispersione dei raggi luminosi al di
sopra dell’orizzonte. I pregi di questo
tipo di armatura sono:

• Non disperde la luce sopra la linea
dell’orizzonte.

• Orienta il cono di luce verso il bas-
so (illumina dove serve). 

• Non illumina al di fuori delle aree
cui la luce è funzionalmente dedi-
cata.

• Non provoca l’effetto abbaglia-
mento (le lampade sono “nascoste”).

• Illumina in modo più confortevole
e riposante.

• Rendono più sicure le nostro città
con un’illuminazione più uniforme,
senza zone d’ombra.
Le armature full cut-off general-

mente sono formate da un guscio di
protezione, dal supporto della lampa-
da e dal sistema ottico composto da un
vetro di protezione piano (non spor-
gente dal guscio) e da un riflettore in-
terno. (vedi Figura 2a). Al sistema ot-
tico (vetro + riflettore) è affidato il
compito di “sagomare” il cono di lu-
ce per indirizzarlo nel modo più pre-
ciso possibile verso l’area da illumi-
nare. La presenza del riflettore interno
consente di rinviare a terra anche la ra-
diazione inizialmente diretta verso l’al-
to. (vedi Figura 2b).

Occorre prestare molta attenzione
alle schermature efficaci da quelle che
non lo sono.

Le Figura 3a e 3b mostrano una ve-
ra e una falsa schermatura full cut-off.
Nella Fig. 2b la lampada sporgente
causa l’abbagliamento degli occhi e
disperdere la luce al di sopra del-
l’orizzonte.

Le armature a guscio, per svolgere
correttamente la funzione schermante
(full cut-off), devono essere montate
in orizzontale. Bastano pochi gradi
d’inclinazione verso l’alto per vanifi-
care tutti i loro pregi. 

Armature da abolire
Fino ad un recente passato, molti

modelli di armatura più comunemen-
te utilizzati negli impianti di illumi-
nazione pubblica e privata, sono stati
all’insegna della più totale indifferen-

Franco Capitoli fa parte del di-
rettivo dell’Associazione Ternana
Astrofili “Massimiliano Beltrame”
(ATAMB) che è impegnata da mol-
ti anni nella ricerca in campo astro-
nomico internazionale. Nel corso
degli anni ha scoperto 2 superno-
vae e 180 asteroidi. Ai primi due
asteroidi sono stati dati i nomi di
Stroncone e Terni; ad altri quaranta
i nomi di personaggi illustri terna-
ni, mentre tutti gli altri sono in at-
tesa di esser ancora nominati.

Il Minor Plenet Center dello
Smithsonian Astrophisical Obser-
vatory a Cambridge U.S.A. è il pun-
to di riferimento mondiale per la
scoperta, lo studio e il controllo del-
le comete e degli asteroidi. È a que-
sto centro che ATAMB invia siste-
maticamente i dati delle proprie
scoperte e analisi fotometriche.

NORME E LEGGI
Le normative tecniche per gli im-

pianti d’illuminazione pubblica e
privata sono molte e chiare (DIN,
UNI, CEI ecc.).

In Italia molte regioni hanno
adottato leggi in materia di pre-
venzione dall’inquinamento lumi-
noso e il risparmio energetico.

In Umbria sono stati emanati i
seguenti atti legislativi:
• Legge Regionale 28 febbraio

2005, N. 20
• Regolamento Regionale 5 apri-

le 2007, N. 2
L’amministrazione comunale di

Terni ha recentemente adottato una
“procedura organizzativa”, con
la quale intende adempiere agli ob-
blighi prescritti dalla L.R. N.
20/2005 e dal R.R N. 2/2007. L’uf-
ficio tecnico responsabile in mate-
ria è:

Uff. Energy Manager, Pubblica
Illuminazione, Sicurezza

Sede Comunale P.zo Spada Piaz-
za Mario Ridolfi, 1 

La procedura organizzativa è en-
trata in vigore il 15 Febbraio di que-
st’anno.
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II 2 Aprile 2010, durante la Via Cru-
cis del Venerdì Santo alle ore 21 cir-
ca, è stata illuminata la secolare Cro-
ce posta sul Monte Forcella di Mez-
zo (il monte della Croce per i terna-
ni). Questa Croce fin dalla sua instal-
lazione ha rappresentato, per tutti noi,
un simbolo, un luogo dove cristiani-
tà, storie brutte e belle di guerra e
d’amore, hanno segnato generazioni
di ternani. 

Tutto ha avuto inizio i primi del se-
colo scorso quando il parroco della
chiesa di San Giovanni in Piedimon-
te (oggi Madonna dell’Ulivo) Don Sal-
vatore Colella, avuta la notizia che
Papa Leone XIII aveva ordinato l’in-
nalzamento di venti croci sui monti
d’Italia per rendere omaggio a Gesù
Cristo Redentore cui era dedicato il se-
colo appena iniziato, pensò di innal-
zarne una sui monti vicini a Terni.
Creò un comitato che tra mille diffi-
coltà con l’aiuto dei fedeli, delle per-
sone facoltose della città e soprattut-

to con la partecipazione della Soc. Ter-
ni (allora S.A.F.F.A.T. - Società Alto
Forni Acciaieria Terni) riuscì nel-
l’impresa. L’allora Vescovo di Terni
Mons. Francesco Bacchini diede il suo
benestare. I fedeli fecero una colletta
popolare il cui versamento minimo era
di 0,25 lire. Le persone facoltose
parteciparono con organizzazione e
denaro. La Cassa di Risparmio offrì 30
lire. La S.A.F.F.A.T., grazie all’inte-
ressamento del Presidente della So-
cietà Ing. Stefano Breda, decise che
avrebbe costruito la Croce per poi do-
narla al Comitato. Fu chiesto alla Cas-
sa di Risparmio anche un prestito di
mille lire e fu fatta una cambiale di L.
500 presso la stessa banca.

Il sito scelto, su consiglio del Sin-
daco di Terni G. Silvestri, fu il Mon-
te Forcella di Mezzo. Furono artefi-
ci della colletta molte persone che poi
diventarono personaggi molto noti
nella nostra città come Colasanti Dio-
niso, Ligobbi, Pazzaglia Sante, Cre-

sta Domenico, Possenti Carlo, Ing.
Cassian Bon, Manassei C. Paolano,
Morganti Metello, Costantini, Conti
Michele, Battistini, ecc.

Finalmente il sei Luglio 1902 si
inaugurò il monumento “Croce”.
Come descrivono i giornali dell’epo-
ca, la Croce, doveva essere illumina-
ta con luce di acetilene ma la Società
Carburo di Calcio di Terni a cui spet-
tava il compito, pensò che illuminan-
do “soltanto”la Croce si sarebbe visto,
da Terni, solo un punto luminoso. Per-
ciò ricorse ad un particolare sistema
(anticipando la stella/cometa di Mi-
randa) e cioè :“disponendo sopra una
linea di circa 300 mt. e inclinandola
al 15%, diciotto dei suoi apparecchi
per fanale isolato ed altri otto tra-
sversalmente su una linea di 38 mt.”.
Tale disposizione, sebbene la distan-
za fosse notevole, produsse un ottimo
effetto. Per l’occasione Papa Leone
XIII inviò una lettera che concedeva
l’Indulgenza a quanti si fossero reca-

Sul monte Forcella di mezzo

LA CROCE ILLUMINATA



25

Loc. Pentima Bassa - 05100 Terni - Laboratorio@strutture.unipg.it
Tel. / Fax 0744-492910 0744-492901 - 333-9110042
www.strutture.unipg.it/laboratoriotr

Laboratorio LASTRU
prove su materiali e strutture
(ufficiale ai sensi della legge 1086/71)
Responsabile: prof. ing. Antonio Borri

Prove di carico
Prove su calcestruzzo, acciaio, legno
Prove sismiche
Prove meccaniche
Prove sulle malte

ti alla sua inaugurazione ed il Vescovo
di Terni Mons. Francesco Bacchini fece
una lettera Pastorale a tutti i fedeli. La
benedizione della Croce fu impartita da
Mons. Rocco Anselmi Vescovo di No-
cera Umbra. 

Il fusto della Croce è alto dieci
metri, il suo braccio orizzontale mt.
5,80. Ha una circonferenza di mt. 2,51
ed è ancorata, con una piastra, sopra
una base tronco-piramidale costituita
in blocchi di pietra, alta dal terreno
mt. 3,50 circa.

L’ancoraggio della piastra al basa-
mento è stato effettuato con quattro bul-
loni fissati (al fondo delle fondamen-
ta dello stesso, ad una profondità di due
metri) a due travi di ferro aventi cia-
scuna una lunghezza di mt. 1,90 ed una
altezza di dieci centimetri. I bulloni
sono fissati alla piastra con dei dadi.
Si deduce che per “smontare” la Cro-
ce basta togliere i quattro dadi e solle-
varla. L’altezza totale della Croce
(con il basamento) è di mt. 13,50 cir-
ca. Queste misure sono state ricavate
dal disegno originale e, in alcuni casi,
con verifiche in loco.

Negli anni seguenti la Croce fu
protagonista della vita ternana. Fu
meta di pellegrinaggi e di episodi po-
litici (famoso quello dei partigiani
che vi issarono più volte la bandiera
rossa ed il regime di allora ripetuta-

mente andava a rimuoverla). Fu pro-
tagonista anche di guerre (in occasio-
ne delle due guerre mondiali fu “smon-
tata” due volte), di feste (festa della
montagna e festa di primavera), di cri-
stianità (cappelletta votiva in località
“Troscette”) ed i tanti “amori” sboc-
ciati proprio in occasione delle fre-
quentazioni del monte della Croce, la
“montagna dei ternani”. 

Quest’anno, grazie al Rotary Club
di Terni, all’Azienda Servizi Munici-
palizzati Terni Spa, ad Umbria Energy
ed al Comune di Terni, la Croce è ri-
nata a nuova vita. Si è“rifatta il truc-
co” dotandosi di luce autonoma. E’ sta-
ta corredata di un convertitore di rug-
gine sia all’interno che all’esterno, di
una vernice atta a rifrangere la luce ar-
tificiale, di un impianto fotovoltaico
per alimentare due proiettori e del-
l’installazione di una Webcam per
vedere la Croce (per i più pigri...) an-
che da casa! Basta collegarsi sul sito
del Comune per avere l’immagine in
tempo reale. 

Scrissi in un mio libro, sulla storia
di questa Croce e del suo monte, che
speravo di aver gettato un seme per la
loro rivalutazione...forse questo seme
sta germogliando !

Gerardo Gambini

Caratteristiche dell’impianto

• N°3 pali in acciaio alti mt.5
dal piano terra

• N°18 pannelli  triangolari (6
per palo) in silicio monocri-
stallino, 

• potenza di ciascun pannello 90
Wpicco

• superficie di ciascun pannello
0,75 mq

• potenza per ciascun palo 540
Wpicco.

• N°3 batterie (una per palo) con
capacità di carica di 2lOAh
ciascuna;

• tensione di alimentazione:
24 Volt.

• N°3 inverter della potenza di
350 VA

• N°2 proiettori spot al Sodio alta
pressione, potenza 70 W

• N°1 Webcam (palo centrale) a
sistema integrato con doppia in-
quadratura che trasmette un fo-
togramma ogni 15/20 minuti;
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Inciviltà cittadina

ELEMENTI DI ARREDO
“INURBANO”

Spesso si è ricordato anche in que-
sta rivista che il diritto di critica è sa-
crosanto per ogni cittadino e comun-
que esso è garantito dalla stessa Co-
stituzione Italiana.

Va da sé però che a volte diviene
difficile, se non impossibile, accon-
tentare tutte le richieste o mettere tut-
ti d’accordo, per cui la critica divie-
ne in realtà inevitabile proprio per la
molteplice natura del pensiero di ogni
individuo, meravigliosamente diver-
so da tutti gli altri. 

Al di là di ciò resta comunque pa-
radossale vedere come spesso si cer-
chi nella società tutto e il contrario di
tutto. Le frasi fatte al riguardo ab-
bondano: quando è caldo ci si lamenta
e si desidera una bella pioggia rin-
frescante, mentre appena piove tutti si
lamentano desiderando giornate cal-
de e soleggiate. Lasciando da parte
queste “perle” di saggezza popolare ci
si rende conto, vivendo nella così det-
ta società civile, che questo fenome-
no raggiunge a volte livelli grotteschi.
Generalizzare e restare nell’anonimato
è sempre rischioso perché porta a dire
ovvietà o inesattezze. Resta il fatto co-
munque che molto di frequente “cit-
tadini” ternani sono soliti lamentarsi
che la città sia “morta”, spenta, noio-
sa, perché c’è poco o nulla da fare so-
prattutto nelle calde serate estive.

Peccato però che altri cittadini (o
magari proprio gli stessi chissà) si la-
mentino non appena il locale di tur-
no posiziona in strada tavoli all’aperto
favorendo così proprio la possibilità
di vivere il centro.

Esempio ancor più lampante è dato
dalla “questione” Piediluco. Da de-
cenni si sente dire da più parti che il
Lago di Piediluco e l’omonimo cen-
tro abitato sono dei veri e propri gio-
ielli che bisogna a tutti i costi valo-
rizzare e rilanciare attraverso mani-

festazioni sportive di eccellenza ed an-
che in termini di turismo. Peccato però
che ogni anno anonimi comitati citta-
dini si lamentino per iscritto proprio
contro le manifestazioni di canottag-
gio che a loro dire turbano la quiete
pubblica col fastidioso rumore dei
remi che fendono le acque lacustri op-
pure con la confusione fatta dai giovani
sportivi. 

La vita non è certo più facile per i
giovani ed intraprendenti imprendito-
ri che da alcuni mesi proprio a Piedi-
luco stanno cercando di rilanciare
vecchi locali i quali erano caduti al li-
mite del disuso dopo il successo di di-
versi anni fa. Puntualmente ogni sera
di apertura ci si vede arrivare le forze
dell’ordine chiamate forse dai cittadini
di cui sopra che lamentano eccessivi
rumori.

Probabilmente la verità sta nel mez-
zo così come la soluzione ideale ca-
pace di conciliare esigenze anche lon-
tane tra loro attraverso la reciproca
comprensione e disponibilità al dialogo
costruttivo.

Diventa invece più difficile trovare
giustificazione ad altri comporta-
menti. Spesso si è sentito dire che Ter-
ni è una città dal volto troppo anoni-
mo o industriale, meno curata di altre
insomma, soprattutto in termini di at-
tenzione nell’arredo urbano, il quale �
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è goduto per lo più al centro dai pe-
doni. Ebbene ormai da anni è in atto
un vero e proprio restyling che ha fat-
to diventare diverse zone del centro
una sorta di “salotto buono” dove pas-
seggiare in tranquillità. Peccato però
che l’inciviltà o meglio l’inurbanità di
alcuni turbi la vita di tutti. 

Parliamo ad esempio delle fiorie-
re. Nel centro sono da tempo posi-
zionate diverse fioriere che divengo-
no gradevoli elementi di arredo ur-
bano. Alcune sono circolari in calce-
struzzo circondate a volte da doghe di
legno per sedersi divenendo così an-
che panchine. Altre, rivestite in ma-
teriale polimerico, svolgono la dupli-
ce funzione di barriere mobili ed ap-
punto fioriere. Esse permettono o
negano cioè l’accesso ai veicoli in de-
terminate zone pedonali (come ad
esempio Corso Vecchio dal lato adia-
cente Piazza Buozzi) tramite la pos-
sibilità di essere ruotate elettronica-
mente. Infine troviamo quelle di re-
cente collocate a Piazza Tacito, in ac-
ciaio inox. Ebbene qualsiasi fioriera,
indipendentemente dalla zona o dal-
la tipologia, diviene nel giro di pochi
secondi una pattumiera a cielo aper-
to dove allegri cittadini gettano tran-
quillamente ogni sorta di rifiuto. Da
bell’elemento di arredo urbano in-
somma esse divengono elementi di ar-
redo “inurbano” a testimonianza del-
la inurbanità di chi compie simili
gesti. Forse le più degradate a causa
della maleducazione dei cosiddetti cit-
tadini sono quelle posizionate a Lar-
go Villa Glori, realizzate in metallo
con la caratteristica forma a doppio
tronco di cono rovesciato. Nella foto
è mostrata appunto una di queste
fioriere. Il personale addetto alla pu-
lizia non manca, ma risulta impossi-
bile intervenire ogni attimo. Non
sono certo solo questi i gesti incivili
che rovinano il volto del centro stori-
co. Forse qualcuno ricorderà che di
fronte al liceo Classico erano posi-
zionate comode panchine in legno, lí
collocate dopo la ristrutturazione di via
Fratti; ebbene dopo un progressivo e
costante danneggiamento, evidente-
mente da parte di chi in teoria dove-
va usufruirne, esse sono state del tut-
to demolite e poi definitivamente ri-
mosse. Si potrebbe inoltre parlare

delle affissioni selvagge che pun-
tualmente, ogni weekend, fanno di-
venire le facciate di edifici (anche sto-
rici) una sorta di collage tra locandi-
ne di serate in discoteca, concerti im-
provvisati e quant’altro. Nella foto è
mostrato un esempio di questo feno-
meno precisamente tra Corso Tacito e
Largo Villa Glori. Diviene interessante
allora raccontare un episodio caratte-
ristico. Nel centro storico di Terni (vi-
cino via Tre Colonne) si trova un isti-
tuto di istruzione privato legalmente
riconosciuto. Per anni gli studenti ed
i docenti di tale istituto sono entrati ed
usciti dalla scuola facendo lo slalom
tra bucce di banana, fondi caffè, faz-
zoletti usati e residui organici di ogni
genere. Il motivo era che i “pigri” cit-
tadini abitanti in quella zona erano so-
liti abbandonare la loro spazzatura, in
sacchi spesso mal chiusi, appoggian-
dola allo storico Palazzo Sciamanna,
precisamente all’angolo tra Via Tre
Colonne e Vico del Pozzo. Più volte
intervenne la polizia municipale pu-
nendo i trasgressori, ma tutto continuò
a lungo al di là delle lamentele, al di
là degli articoli apparsi sui principa-
li quotidiani locali e così via. Ora, da
qualche tempo, il Comune ha collo-
cato in quell’angolo un cartello (mo-
strato nella foto) che ricorda come sia
legalmente vietato lo scarico e l’ab-
bandono di rifiuti. Finalmente lo
scempio è cessato o comunque mol-
to diminuito. Una riflessione allora di-
viene d’obbligo. È possibile che per
comportarsi civilmente sia necessario
che qualcuno ce lo imponga o ci ricordi
che è bene farlo? Non è triste trovare
scritto “vietato lordare le aiuole” nei
parchi? Probabilmente dovrebbe essere
scontato, ovvio, implicito, naturale
nell’animo di ogni cittadino degno di
questo appellativo. Evidentemente
però non è così. Allora magari si do-
vrà mettere su ogni panchina il cartello
“vietato distruggere la panchina” op-
pure in ogni fioriera “vietato gettare ri-
fiuti nella fioriera”. Magari si otter-
rebbe finalmente qualche risultato
certo…però che tristezza tutta questa
inurbanità infiltrata nell’urbe! 

Simone Monotti

Paesaggistica semplificata

Il Consiglio dei Ministri ha appro-
vato un regolamento che semplifi-
ca le procedure previste per il rila-
scio dell‘autorizzazione paesaggi-
stica per interventi ritenuti di «lie-
ve entità», che non comportino al-
terazione dei luoghi o dell’aspetto
esteriore degli edifici. L’obiettivo è
quello di razionalizzare gli adem-
pimenti connessi. Il provvedimento
sarà quanto prima pubblicato in
Gazzetta Ufficiale.
Tra gli interventi sottoposti a sem-
plificazione segnaliamo: 
• l’incremento di volume non supe-

riore al 10% della volumetria del-
la costruzione originaria (e co-
munque non superiore a 100 mc); 

• gli interventi di demolizione e ri-
costruzione con il rispetto di vo-
lumetria e sagoma preesistenti su
immobili non sottoposti a tutela
ai sensi dell’art. 136, comma 1,
lettere a), b) e c) del ; 

• le aperture di porte e finestre (o
modifica delle aperture esistenti
per dimensione e posizione), non-
ché interventi sulle finiture ester-
ne, con rifacimento di intonaci,
tinteggiature o rivestimenti ester-
ni, modificativi di quelli preesi-
stenti; la realizzazione o modifi-
ca di balconi o terrazze; 

• la realizzazione o modifica di
autorimesse pertinenziali, col-
locate fuori terra ovvero par-
zialmente o totalmente interrate,
con volume non superiore a 50
mc, compresi percorsi di acces-
so ed eventuali rampe; 

• la realizzazione di tettoie, porticati,
gazebo e manufatti consimili
aperti su più lati, aventi una su-
perficie non superiore a 10 me-
tri quadrati; 

• la realizzazione di manufatti ac-
cessori o volumi tecnici di piccole
dimensioni; 

• gli interventi necessari al supe-
ramento delle barriere architet-
toniche; 

• la realizzazione o modifica di
cancelli, recinzioni, o muri di con-
tenimento del terreno; 

• la modifica di muri di cinta esistenti
senza incrementi di altezza. 
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Paesaggio ed ambiente costitui-
scono due valori chiave, fortemente
collegati, dai quali non si deve pre-
scindere nelle politiche mirate alla pro-
sperità economica ed alla coesione so-
ciale. Bisogna fronteggiare i gas ser-
ra e l’inquinamento. Far sopravvive-
re il nostro prezioso patrimonio cul-
turale ereditato dalla storia e dalla na-
tura. Ed oggi intuiamo anche che
ambiente e paesaggio possono esse-
re assunti come risorse strategiche per
lo sviluppo, se usati correttamente al-
l’interno di modelli produttivi che non
dissipino le risorse date, ma le con-
servino e persino le rigenerino.
L’emergente green economy ci lascia
intravedere le potenzialità di svilup-
po generate dal passaggio da un’eco-
nomia basata sull’utilizzo dei com-
bustibili fossili “sporchi” ad una nuo-
va civiltà, organizzata in funzione
delle fonti rinnovabili pulite, che per-
mettono di raggiungere l’autonomia
energetica dei singoli sistemi locali e
di creare posti di lavoro connessi al ci-
clo di produzione e consumo delle ri-
sorse rinnovabili. Il paesaggio non è
più dunque solo un patrimonio da tu-
telare, bensì una risorsa strategica da
mettere a frutto ai fini dello sviluppo
sostenibile e, nella produzione dei nuo-
vi piani paesaggistici regionali (PPR)
come quello umbro, entrano in gioco
questioni molto innovative e tutte da
approfondire. Tale piano va conside-
rato uno strumento di regolazione e di
sostegno alla qualità delle risorse
paesaggistiche disponibili localmen-
te, all’ interno delle politiche com-
plessive di sviluppo regionale.

Il Piano Paesistico Regionale del-
l’Umbria s’ispira ad una forma di go-
vernance multilivello innovativa,
orientata in primo luogo al partenariato
delle amministrazioni pubbliche di go-
verno del territorio ed aperta alla
collaborazione con le forze econo-
miche e sociali dello stesso. Agendo

tramite visioni, temi, progetti priori-
tari, assume una valenza strategica che
si integra bene con il concetto di
pianificazione territoriale espresso
dal Piano Urbanistico Strategico Ter-
ritoriale (PUST) e che appare com-
pletamente originale al confronto con
le esperienze di pianificazione del pae-
saggio in corso presso altre regioni. La
visione guida è quella di un’Umbria
regione verde per eccellenza, con no-
tevole patrimonio di boschi e foreste,
centri storici ben conservati ed un im-
portante sistema di acque. Viene va-
lutata la qualità dei singoli interven-
ti proposti per l’attuazione; si offrono

elementi di base cui attenersi per di-
minuire la discrezionalità di giudizio
degli organi preposti all’autorizzazione
e per obbligare a considerare il pro-
blema del paesaggio in gran parte de-
gli interventi effettuati ordinariamente
sul territorio regionale. Simile ap-
proccio, indirizzato al progetto, deve
per forza andare di pari passo con l’in-
tegrazione di diverse politiche se si
vuole sperare di ottenere risultati
convincenti. Il paesaggio e l’ambien-
te, infatti, non sono soltanto il conte-
nuto di un’azione di piano. Sono il
frutto di una politica corale.

S. N.

Lo sviluppo sostenibile passa attraverso il paesaggio

IL PIANO PAESAGGISTICO
DELL’UMBRIA



30

Legge n. 335 del 1995 e successive modifiche

LA PENSIONE
SUPPLEMENTARE

Alcuni chiarimenti sulla tabella: 
Divisori – è il coefficiente di trasfor-
mazione per il quale moltiplicare il mon-
tante dei contributi, esso è relativo all’età
dell’assicurato al momento del pensiona-
mento. Per tener conto delle frazioni di an-
no rispetto all’età dell’assicurato al mo-
mento del pensionamento, il coefficiente
di trasformazione viene adeguato con un
incremento pari al prodotto tra un dodices-
imo della differenza tra il coefficiente di
trasformazione dell’età immediatamente
superiore e il coefficiente dell’età inferiore
a quella dell’assicurato ed il numero dei
mesi. 
Età – è l’età a cui si ha diritto alla pensione
supplementare da determinare secondo
quanto indicato ai paragrafi precedenti.
Valori – nella colonna sono riportate le
percentuali, in ragione dell’età, con cui
moltiplicare il Montante, desumibile dal-
lo Steep della propria posizione, ricavabile
dal collegamento on-line con il sito, dopo
la moltiplicazione dividendo per 13 men-
silità il dato ottenuto si ha l’importo lor-
do mensile della pensione supplementare
al quale vanno detrarre le ritenute IRPEF
variabili in funzione del reddito, a chiari-
mento:

Somma dei versamenti effettuati negli anni:
€ 109.000 
Montante: € 133.000
Età: 60 anni - Valore: 4,798% 

Importo lordo annuale pensione:
133.000 x 4,798% = € 6.381,34

Importo lordo mensile:
6.381,34 : 13 = € 490,87 

Montante – è l’importo rivalutato secondo
i coefficienti INPS dei versamenti effet-
tuati annualmente dall’assicurato.

Claudio Caporali

Calcolo contributivo. Nuovi coefficienti
di trasformazione.
L’art.1, comma 14 della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 247, ha modificato i coeffici-
enti di trasformazione da utilizzare per il
calcolo delle pensioni contributive a decor-
rere dal 1° gennaio 2010.
La tabella A, allegata alla legge 8 agosto
1955, n. 335 è stata pertanto sostituita dal-
la tabella A contenuta nell’allegato 2 del-
la legge 247 del 2007, con effetto dal 1°
gennaio 2010,
si riportano di seguito i nuovi coefficienti

Coefficienti di trasformazione applicati
dal 1° gennaio 2010

Divisori Età Valori

22,627 57 4,419%

22,053 58 4,538%

24,441 59 4,664%

20,843 60 4,798%

20,241 61 4,940%

19,635 62 5,093%

19,024 63 5,257%

18,409 64 5,432%

17,792 65 5,620%

Tasso di sconto
=1,5%

Nello scorso numero di Ingenium è
stato molto apprezzato l’articolo del-
l’ing. Claudio Caporali sulla “Pen-
sione Complementare”. I criteri di
adesione, i requisiti minimi, le tipolo-
gie di prestazione e gli altri elemen-
ti di valutazione sono risultati utili a
molti nostri colleghi.
Purtroppo durante la fase di stampa
è scomparsa la prevista pubbli-
cazione della tabella riportante i co-
efficienti di trasformazione applicati
dal 1° gennaio di quest’anno.
Per rimediare all’errore ripub-
blichiamo qui di seguito il comma
interessato corredato, questa vol-
ta, della necessaria tabella.
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Con un nuovo provvedimento la Re-
gione ha riconosciuto alla proget-
tazione architettonica, a quella del pae-
saggio e al disegno urbano in genere, un
ruolo fondamentale nel miglioramen-
to della qualità dell’ambiente e nella
valorizzazione delle risorse storico-
culturali e paesaggistiche dei nostri ter-
ritori. 

Si tratta della nuova legge re-
gionale n. 6, pubblicata sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione n. 7 il 10
febbraio scorso, che riguarda la “Dis-
ciplina della promozione della qual-
ità nella progettazione architettoni-
ca”. 

Come forme di promozione della
progettazione di qualità sono indi-
cate le procedure di concorso che
sono previste come segue:

• concorso di progettazione e con-
corso di idee promosso dall’Am-
ministrazione pubblica; 

• concorso a tema promosso dalla
Regione; 

• concorsodiprogettazionediinizia-
tiva privata. 
Sono anche previste le seguenti al-
tre forme:

• premio di architettura e di disegno
urbano;

• borsa di studio di ricerca e speri-
mentazione; 

• dichiarazione di particolare valore
artistico. 
I progettisti potranno partecipare
come singoli o come associati.

S. N.

Immediatamente dopo una calami-
tà naturale e, soprattutto, dopo un ter-
remoto c’è assoluta necessità di rile-
vare in modo omogeneo e veloce i dan-
ni e l’agibilità degli edifici. Si potran-
no così distinguere le costruzioni ri-
maste agibili da quelle che devono es-
sere interdette del tutto o solo parzial-
mente.

Determinare l’agibilità è importan-
te perchè essa definisce il confine tra
la possibilità di rientrare nella propria
casa ed il dover attendere, chissà per
quanto tempo, nei ricoveri provvisori.
Ed anche tra la permanenza delle fun-
zioni dell’amministrazione pubblica,
dei servizi, dell’economia e l’interru-
zione o il rallentamento delle attività
di un intero contesto sociale. 

Insomma la “valutazione dell’agi-
bilità” rappresenta un delicatissimo
momento di diagnosi degli organismi
strutturali, cui è affidata la vita e la tran-
quillità delle popolazioni residenti.

I ricercatori del Servizio Sismico
Nazionale e del “Gruppo Nazionale
per la difesa dai terremoti” hanno ela-
borato un interessante lavoro di defi-

nizione delle parti teoriche e di quelle
pratiche con cui vanno elaborate le ope-
razioni di valutazione dell’agibilità do-
po i cataclismi. 

Ne è derivata una scheda che, nel
suo manuale di istruzioni, rappresenta
una risposta meditata ad alcune delle
più immediate esigenze tecniche della
Protezione Civile nella fase del-
l’emergenza. In tal modo è stato ag-
giunto un altro tassello al generale qua-
dro di riorganizzazione che è stato por-
tato avanti in questi ultimi anni.

La scheda di rilevazione con il "Ma-
nuale per la compilazione della scheda
di primo livello di rilevamento del dan-
no, pronto intervento e agibilità per edi-
fici ordinari nell’emergenza post-si-
smica (AeDES)", adottati con l’Ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei
Ministri n. 3753/09, dopo il terribile
terremoto della zona Aquilana del 6
aprile 2009, sono stati messi ora a di-
sposizione dei tecnici e risultano pub-
blicati sul sito della Protezione Civile. 

Una nuova 
legge regionale

PROMUOVERE 
LA QUALITÀ

ARCHITETTONICA

Dalla Protezione Civile

MANUALE PER LE 
SCHEDE DI RILEVAMENTO
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Facebook è un sito di social network
ad accesso gratuito il cui nome si ri-
ferisce agli annuari con le foto di ogni
singolo membro che alcuni college e
scuole preparatorie statunitensi pub-
blicano all’inizio dell’anno accademico
e distribuiscono ai nuovi studenti ed al
personale della facoltà come mezzo per
conoscere le persone del campus.
Parteciparvi costituisce un’opportunità
dilettevole, perché permette di rima-
nere in contatto con amici e parenti, vi-
cini e lontani, nonché, volendo, di in-
staurare nuove conoscenze con gente
di tutto il mondo. Insomma, si tratta di
una grande finestra virtuale, tanto
accattivante da allettare persino gli im-
pegnatissimi studenti d’Ingegneria a
Pentima! Anche i più ligi fra loro con-
fessano, fra un integrale ed un dia-
gramma psicrometrico, di sollazzare
saltuariamente in pause telematiche di-
vertendosi a curiosare nel meravi-
glioso mondo di Facebook. Postano
cervellotici commenti nelle apposite
bacheche, tentano goffamente di ade-
scare eventuali partners e caricano im-
magini bizzarre ed improbabili. Più che
“facce da libro”, come vorrebbe la de-
nominazione del network, le loro sono
infatti facce da secchia, tanto devastate
dallo stress e dalle mancate ore di son-
no da ricevere gran guadagno dal
trattamento tramite ritocco grafico. “Io
mi cancello sempre brufoli ed occhiaie
con Photoshop”, dichiara apertamen-
te un giovanotto allampanato, “E se la
mia media di esami all’anno continua
così, presto comincerò a cancellarmi
anche le rughe!”. 

“Facebook è una bella distrazione
quando sei costretta a restare chiusa
ore ed ore a studiare”, prosegue una
futura ingegneressa tutta intenta nel-
la preparazione di microbigliettini
pro copiaggio. “Certo è una dimen-
sione costruita, in cui ciascuno cerca
di dare una determinata immagine di
sé; uno spazio che fomenta il narci-

sismo, molto aperto all’indiscrezione
e, se vogliamo, al pettegolezzo. Ma
puoi chattare, fare test e, soprattutto,
puoi giocare a Farmville!”. 

Sì, perché è questa la vera passio-
ne degli aspiranti ingegneri: Farmvil-
le, un’applicazione del network con
implicazioni rustiche e bucoliche, che
ha risvegliato l’insospettabile spirito
contadino dei ragazzi. Grazie a tale
portentoso videogioco, ciascuno ha
una propria fattoria con tanto di pian-
tagioni ed animali da accudire. Un au-
tentico lavoro giornaliero che, se con-
dotto con sagacia, conduce al-
l’espansione del territorio, all’accu-
mulo di capitale, al raggiungimento di
un complesso idillico-pastorale ri-
dente ed ameno.

“Farmville porta via tempo, ma per
me è diventata una droga!”, spiega uno
studente che accetta di mostrarci la sua
fattoria. “Io non volevo cominciare a
giocare, ma la mia ragazza ha insisti-
to tanto, perché aveva bisogno di vi-
cinato: più vicini di campo accumuli
e più il gioco ti consente di allargare
i confini del campo stesso. Ora, spes-
so, bado anche alla sua fattoria; sta-

notte mi ha telefonato in preda al pa-
nico, perché in questi giorni non ha in
casa il computer e le si erano maturate
le patate! Sono andato a raccoglier-
gliele: c’è un tot di tempo, altrimenti
si seccano e perdi il raccolto. Voleva
anche che le seminassi dei broccoli,
ma, fra le diverse sementi da acqui-
stare, non li ho trovati, così ho ripie-
gato sui cavoli. E le ho piantato alcu-
ne zolle con le rose rosa che le piac-
ciono tanto!”. Osservando la fattoria
del giovane, notiamo subito che è abil-
mente sistemata con occhio ingegne-
ristico e ce ne complimentiamo: tut-
to è disposto in maniera essenziale e
funzionale, persino i polli sono bloc-
cati in batteria per raccogliere le uova
con più velocità! “La mia ragazza è più
creativa”, si schermisce lui, “Studia ar-
chitettura e con decorazioni, balle di
fieno e staccionate realizza fantastici
effetti in prospettiva. Però è un po’ di-
sordinata, così, quando mi occupo del-
la sua fattoria, ci penso io a raziona-
lizzare maggiormente gli spazi”. 

Trilly

I futuri ingegneri tra broccoli e patate

IMPAZZA IL FENOMENO
“FARMVILLE”



A seguito della delibera del Comi-
tato Nazionale dei delegati Inarcassa
che si è riunito nei mesi scorsi ci sarà
un aumento graduale del contributo
soggettivo. Il provvedimento entra in
vigore subito, a partire da quest’anno.
Un aumento è programmato anche per
il contributo integrativo. È previsto il
raddoppio dal 2% al 4%. In questo ca-
so, però, l’aumento scatterà dal 1° gen-
naio 2011. Questa decorrenza ritarda-
ta è stata deliberata per permettere a
tutti gli iscritti di adeguarsi per tempo.

Per quanto riguarda l’assistenza,
Inarcassa dichiara che gli iscritti, a
fronte dell’aggravio contributivo in-
trodotto dalla riforma, potranno go-
dere di un "ritorno" in termini di wel-
fare. Con la riforma viene infatti sta-
bilito che lo 0,5% del contributo sog-
gettivo sia destinato ad attività di as-
sistenza. Lo stanziamento annuo po-
trebbe aggirarsi sui 30 milioni di euro
e, tra le destinazioni possibili che sa-
ranno oggetto di discussione in Co-
mitato dei delegati, ci sono due ob-
biettivi: da una parte un’indennità per
l’inabilità temporanea al lavoro, e dal-
l’altra la “long-term-care”, cioè un’as-
sistenza di lunga durata.

Nel primo caso si potrebbe ipotiz-
zare una sorta di “reddito minimo” per
sostenere il professionista costretto a
stare lontano dal lavoro per un periodo
di tempo, ad esempio a causa di una
malattia o un incidente. Attualmente,
in questi casi, i professionisti si trova-
no scoperti dal punto di vista della con-
tinuità reddituale.

Nel secondo caso, invece, si tratta
di provvedere all’assistenza di lungo
periodo, quella caratterizzata dalla non
autosufficienza. È questo un tema sem-
pre più attuale, dato l’invecchiamento
della popolazione e la mancanza dei
tradizionali sostegni familiari per le
persone anziane o disabili.

Rientrano poi nel capitolo “previ-
denza” ma sono sempre destinate ad
alleviare il peso economico della con-
tribuzione (soprattutto in tempi di cri-
si) i forti sconti ai giovani sotto i 35 an-
ni, pari alla metà del contributo sog-
gettivo per 5 anni, e a un terzo di quel-
lo minimo, sempre per 5 anni.

Per quanto attiene alle pensioni,
sempre a decorrere dal 2010, è previ-
sta l’introduzione di soglie minime di
reddito (6 mila euro) e volume di af-
fari (10 mila euro) per convalidare al

professionista l’anno di anzianità per
il calcolo della pensione con metodo
retributivo. Al di sotto di queste soglie,
per l’anno o gli anni interessati varrà il
metodo contributivo.

La riforma prevede inoltre l’allun-
gamento del periodo di riferimento per
il computo dei redditi sui quali calco-
lare la pensione. Per il 2010 la quota
di pensione verrà calcolata prenden-
do a base la media dei più elevati 20
redditi degli ultimi 25 anni, mentre a re-
gime, nel 2014, saranno presi in con-
siderazione i migliori 25 degli ultimi 30
redditi professionali.

A partire dal 1° luglio 2010, in con-
formità con la legge 247/2007, inol-
tre, la pensione di anzianità sarà corri-
sposta a coloro che sommando età, pe-
riodo di iscrizione e contribuzione a
Inarcassa raggiungano una quota pari
a 96, quota che arriverà a 98 nel 2013.
All’importo delle pensioni di anziani-
tà sarà anche applicato un "coefficiente
di riduzione", che decresce al cresce-
re dell’età di pensionamento, fino ad
annullarsi al compimento del sessan-
tacinquesimo anno di età.
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QQUUII   IINNAARRCCAASSSSAA
Le novità principali

PARTE LA RIFORMA
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